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Introduzione. L’analisi dei fabbisogni del territorio: obiettivi 
e metodologia 

In linea con le proprie finalità istituzionali, la Fondazione Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno ha 
promosso uno studio finalizzato a rilevare i fabbisogni del territorio per definire e orientare in modo 
efficace la propria politica di intervento. Il presente rapporto, che contiene i risultati di tale analisi 
con particolare riferimento ai settori di operatività della Fondazione, rappresenta un rilevante input 
informativo per supportare il processo di pianificazione strategica che confluisce nei piani 
pluriennali dell’ente. 
 

La mission del Piano Pluriennale 2020 - 2022 è stata così definita: “Sviluppare moderne forme 
d’interazione tra settore pubblico, settore privato e Terzo Settore, con l’ideazione di soluzioni sostenibili che 
vadano incontro alle principali sfide sociali, culturali e di sviluppo economico. L’impegno della Fondazione 
oggi è quello di consolidarsi come una vera risorsa del territorio, capace di usare un approccio organizzativo 
e gestionale per lo sviluppo di iniziative economico-sociali, indirizzando il proprio operato al raggiungimento 
degli obiettivi di costruzione di benessere, di generazione di ricchezza e del miglioramento delle condizioni 
di vita della comunità. Da sempre attenta ai bisogni e alle necessità del territorio in cui opera, la Fondazione 
avvia e sostiene interventi in ambito sociale, culturale ed economico utilizzando anche modelli di 
coprogettazione e di cogestione. Le aree di intervento sono finalizzate a promuovere e sostenere 
prioritariamente iniziative con un impatto positivo nel sostegno e nella creazione di nuove imprese – anche 
di rilevante contenuto sociale - generate soprattutto dai giovani”. 

 
La definizione del Piano Pluriennale coinvolge direttamente la governance della Fondazione ed è 
frutto dell’attività di ascolto, dialogo e confronto con tutte le componenti della comunità: la Pubblica 
Amministrazione che ha la responsabilità di governo del territorio; il Terzo Settore, partner 
operativo per la realizzazione delle attività e per la ricerca di soluzioni idonee a soddisfare i bisogni 
sociali; il mondo delle imprese, in qualità di produttore di ricchezza e occupazione. 
L’efficacia del Piano dipende dalla capacità di individuare ed interpretare correttamente i bisogni 
della comunità (nelle sue differenti componenti) e, su tale base, ipotizzare possibili azioni di 
intervento. Risulta necessario che l’acquisizione di tali dati sia continuativa nel tempo al fine di 
poter essere impiegata in un’ottica evolutiva, evidenziando le dinamiche di cambiamento che 
interessano il contesto socio-economico d’interesse. Con tale obiettivo, l’analisi dei fabbisogni 
rappresenta un sistema di monitoraggio permanente che la Fondazione impiega per individuare 
le problematiche e le esigenze, che caratterizzano il suo territorio di riferimento.  
Il presente documento rappresenta l’edizione 2019 dell’analisi dei fabbisogni realizzata dalla 
Fondazione in collaborazione con l’Università Politecnica delle Marche. 
L’obiettivo dello studio è quello di individuare le aree di criticità e i principali bisogni del 
territorio a fronte dei quali innescare nuove progettualità che ne promuovano lo sviluppo in stretta 
connessione con gli attori del settore pubblico, privato e non profit. A tale proposito si osserva che, 
a partire dal triennio 2020 - 2022, la Fondazione adotterà la coprogettazione quale nuova modalità 
operativa. L’ente, infatti, al fine di massimizzare l’impatto e la ricaduta sociale degli interventi 
intende porsi come “parte attiva” nella realizzazione delle iniziative, diventando partner attuatore 
delle progettualità e operando in stretta connessione con le organizzazioni del territorio (in 
Appendice si propone un approfondimento sul tema della coprogettazione). 
Dal punto di vista metodologico, si osserva che la rilevazione dei fabbisogni è stata effettuata 
con una duplice modalità, che coniuga metodi di ricerca quantitativi e qualitativi. Dunque è stata 
effettuata sia la rilevazione di dati di tipo quantitativo, derivanti dalle principali fonti statistiche 
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nazionali e locali, sia l’analisi di informazioni di tipo qualitativo, mediante il coinvolgimento dei 
membri della comunità e l’adozione di una modalità di indagine partecipativa tramite focus group 
con gli stakeholder del territorio e colloqui in profondità con alcuni opinion leader. 
Il presente documento riporta, in forma sintetica, i risultati dei diversi livelli di indagine presentati 
nella struttura di seguito descritta. 
 
Il PRIMO CAPITOLO propone un’analisi del contesto socio-economico del territorio di 
riferimento della Fondazione. Tramite gli strumenti tipici della “desk research” (ricerca “a 
tavolino”) è stata realizzata un’analisi socio-economica del territorio finalizzata a costruire un 
quadro di riferimento statistico relativo all’area di interesse della Fondazione. 
L’analisi è stata effettuata utilizzando le principali fonti statistiche ufficiali in un’ottica sia sincronica 
(relativa al periodo più recente a disposizione), che diacronica (riferita, ove possibile, all’ultimo 
decennio) a livelli territoriali differenziati (comuni, province, regioni). L’anno di aggiornamento dei 
dati presentati è l’ultimo disponibile, variabile da caso a caso, così come l’ampiezza delle serie 
storiche di volta in volta proposte. 
Con l’obiettivo di delineare il “profilo di benessere” caratterizzante l’area oggetto di indagine sono 
stati esaminati indicatori relativi alle diverse aree tematiche: territorio e ambiente; popolazione 
e dinamiche demografiche; tessuto imprenditoriale, lavoro e condizioni economiche; 
contesto sociale e servizi (con particolare attenzione ai temi della salute, dell’istruzione e della 
partecipazione sociale). 
Va evidenziato che per questa fase di analisi si è proceduto alla raccolta di dati statistici relativi al 
territorio di riferimento della Fondazione (nel proseguo indicato anche come “Territorio 
Fondazione”) e, solo nei casi in cui ciò non è stato possibile, sono stati presi in esame i dati della 
provincia di Ascoli Piceno1. Si ritiene che tale impostazione metodologica, sebbene porti ad 
escludere gli indicatori relativi ai sette comuni della provincia di Fermo appartenenti al territorio di 
riferimento della Fondazione, permetta comunque di adottare una prospettiva territoriale più che 
soddisfacente per delineare il contesto socio-economico all’interno del quale l’ente si trova ad 
operare. Si precisa, infine, che nei casi in cui si è verificata una carenza di dati anche a livello 
provinciale, si è preso come riferimento il dato regionale. 
 
Nel SECONDO CAPITOLO si riportano, in forma sintetica, i risultati dell’indagine “sul campo” 
realizzata tramite il coinvolgimento di differenti tipologie di attori: obiettivo di questa fase di ricerca 
è stato quello di valorizzare il contributo di esponenti della comunità locale, chiamati a delineare 
le esigenze “percepite” nel territorio e ad offrire indicazioni circa le possibili aree di intervento. 
Questa fase di indagine - condotta con metodo empirico e con valenza puramente qualitativa -, è 
stata realizzata tramite interviste personali ad opinion leader e colloqui di gruppo con gli 
stakeholder del territorio attivi nei diversi ambiti di interesse della Fondazione. In entrambi i casi 
sono stati coinvolti rappresentanti del Terzo Settore, del mondo delle imprese e degli enti 
pubblici locali al fine di giungere ad una sintesi sulle priorità di intervento che tenesse conto delle 
prospettive dei diversi “mondi” coinvolti. Tale ricerca è stata realizzata nella consapevolezza che 
le indicazioni fornite dai soggetti coinvolti sono delle “percezioni” in termini di esigenze del 
territorio e non intendono essere, dunque, una rappresentazione esaustiva degli effettivi bisogni 
                                                           
1 L’area territoriale su cui si concentra l'intervento della Fondazione Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno include 31 
comuni della provincia di Ascoli Piceno (tutti i comuni della provincia con l’eccezione di Carassai e Montefiore dell'Aso) 
e 7 comuni della provincia di Fermo (Amandola, Montefalcone Appennino, Montefortino, Montelparo, Santa Vittoria in 
Matenano, Servigliano, Smerillo). La verifica delle fonti statistiche ad oggi disponibili ha messo in evidenza una limitata 
presenza di dati con dettaglio a livello comunale. Per tale ragione, pur riconoscendo l’importanza e le peculiarità dei 
due ambiti provinciali, le analisi riportate nel presente documento fanno prevalente riferimento alla provincia di Ascoli 
Piceno.  
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dello stesso. I risultati di tale analisi hanno offerto, tuttavia, degli spunti interessanti che sono stati 
oggetto di valutazione e confronto con le evidenze ottenute dalla ricerca quantitativa.  

 
Infine, il paragrafo delle OSSERVAZIONI NON CONCLUSIVE offre una riflessione di sintesi sui 
principali risultati ottenuti dai diversi livelli di indagine – quantitativo e qualitativo - e propone alcune 
considerazioni sulle aree di criticità emerse e le possibili priorità di intervento. 
 
 
 

 

 

 



    

7 
 

 

 

Capitolo 1. ANALISI STATISTICO-
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TERRITORIO E QUALITA’ AMBIENTALE 

Il contesto territoriale di riferimento della Fondazione 
La Fondazione Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno sviluppa la sua attività in un ambito territoriale 
costituito da 38 comuni, di cui 31 appartenenti alla provincia di Ascoli Piceno e 7 a quella di 
Fermo (d’ora in poi per brevità “Territorio Fondazione”). 
L’area si estende su una superficie di 1.419 kmq, pari al 15% della superficie regionale. Nella 
tabella seguente si riportano le principali caratteristiche dei comuni coinvolti nell’area in termini di 
superficie, zona altimetrica e popolazione residente. 
Un primo dato da evidenziare è la ridotta densità abitativa del Territorio Fondazione (pari a 151 
abitanti per Kmq), inferiore alla media provinciale, regionale e nazionale. 
 

Tabella 1 – Comuni dell’ambito territoriale di riferimento della Fondazione: principali caratteristiche 

TERRITORIO FONDAZIONE: 
COMUNI Prov. Abitanti 

(2018) 
Superficie 

(Kmq) 
Densità abitativa  

(Ab / Kmq) 
Altitudine  

(mt) Zona altimetrica 

Ascoli Piceno AP 48.169 158 305 154 Collina interna 

San Benedetto del Tronto AP 47.330 25 1.863 4 Collina litoranea 

Grottammare AP 16.073 18 893 4 Collina litoranea 

Monteprandone AP 12.708 26 482 273 Collina litoranea 

Folignano AP 9.138 15 615 319 Collina interna 

Castel di Lama AP 8.589 11 782 201 Collina interna 

Spinetoli AP 7.254 13 577 177 Collina litoranea 

Cupra Marittima AP 5.361 17 309 4 Collina litoranea 

Offida AP 4.927 50 99 293 Collina litoranea 

Monsampolo del Tronto AP 4.591 15 298 158 Collina litoranea 

Ripatransone AP 4.202 74 57 494 Collina litoranea 

Acquaviva Picena AP 3.747 21 178 359 Collina litoranea 

Colli del Tronto AP 3.717 6 626 168 Collina litoranea 

Amandola FM 3.513 69 51 500 Collina interna 

Comunanza AP 3.056 54 56 448 Montagna interna 

Acquasanta Terme AP 2.696 138 19 392 Montagna interna 

Castignano AP 2.709 39 70 475 Collina interna 

Maltignano AP 2.337 8 286 307 Collina interna 

Castorano AP 2.315 14 164 280 Collina litoranea 

Servigliano FM 2.270 18 126 215 Collina interna 

Montalto delle Marche AP 2.037 34 60 513 Collina interna 

Venarotta AP 1.997 30 66 421 Collina interna 

Roccafluvione AP 1.967 61 32 299 Montagna interna 

Appignano del Tronto AP 1.728 23 75 194 Collina interna 

Massignano AP 1.651 16 101 254 Collina litoranea 

Force AP 1.249 34 36 689 Collina interna 

Santa Vittoria in Matenano FM 1.310 26 50 625 Collina interna 
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TERRITORIO FONDAZIONE: 
COMUNI Prov. Abitanti 

(2018) 
Superficie 

(Kmq) 
Densità abitativa  

(Ab / Kmq) 
Altitudine  

(mt) Zona altimetrica 

Arquata del Tronto AP 1.087 92 12 777 Montagna interna 

Montefortino FM 1.123 79 14 612 Montagna interna 

Cossignano AP 922 15 62 400 Collina litoranea 

Rotella AP 849 27 31 395 Collina interna 

Montelparo FM 749 22 34 588 Collina interna 

Montemonaco AP 551 68 8 988 Montagna interna 

Montegallo AP 476 48 10 870 Montagna interna 

Montedinove AP 510 12 43 561 Collina interna 

Montefalcone Appennino FM 407 16 25 757 Collina interna 

Smerillo FM 352 11 32 806 Collina interna 

Palmiano AP 185 13 15 550 Collina interna 

Territorio Fondazione   213.852 1.419 151   

Provincia Ascoli   207.179 1.228 169   

Regione Marche   1.525.271 9.401 162   

Italia   60.359.546 302.073 200   

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat al 31.12.2018 (dato provvisorio rilasciato a luglio 2019) 
 
 
Dal punto di vista morfologico, le aree collinari coprono il 61,8% della superficie complessiva 
del Territorio Fondazione, con l’81,6% dei comuni coinvolti e il 94,9% della popolazione residente. 
Nessun comune è classificabile come “pianura”, mentre sette sono definiti di “montagna interna” 
e ospitano il 5,1% degli abitanti complessivi dell’area. 
 

Tabella 2 – Territorio Fondazione: classificazione dei comuni per zona altimetrica 

ZONA ALTIMETRICA Numero comuni Superficie  
(Kmq) 

Abitanti  
(2018) 

Densità abitativa  
(Ab / Kmq) 

Collina interna 18 47,4% 567 39,9% 88.098 41,2% 155 

Collina litoranea 13 34,2% 311 21,9% 114.798 53,7% 369 

Montagna interna 7 18,4% 541 38,1% 10.956 5,1% 20 

Territorio Fondazione 38 100,0% 1.419 100,0% 213.852 100,0% 151 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat al 31.12.2018 (dato provvisorio rilasciato a luglio 2019) 
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Qualità ambientale e criticità del territorio 
Sotto il profilo ambientale, l’area indagata si caratterizza per una notevole eterogeneità dovuta 
alla presenza di territori montani, zone collinari e aree costiere, paesaggi industriali, rurali, e 
urbani. Il territorio si caratterizza altresì per rilevanti valenze paesaggistiche e ambientali grazie 
alla presenza di un sistema di aree protette costituito da due parchi nazionali (Parco Nazionale 
del Gran Sasso e Monti della Laga e Parco Nazionale dei Monti Sibillini) e una riserva naturale 
regionale (Riserva Naturale Sentina)2. 
Nel proseguo si prendono in esame alcuni dati utili a valutare la qualità ambientale e i fattori di 
criticità legati al territorio. 
In relazione alla qualità ambientale si esaminano, in particolare, i seguenti parametri: l’efficienza 
della rete idrica in termini di entità delle perdite d’acqua dalle reti comunali; alcuni aspetti relativi 
alla gestione dei rifiuti urbani e alla diffusione della raccolta differenziata; la presenza di verde 
all’interno dei centri urbani e, infine, la quota di consumi energetici coperti dalle fonti rinnovabili3. 
Dal quadro delineato da questi indicatori emerge come punto di forza la produzione di energia da 
fonti rinnovabili, che copre il 39,1% del fabbisogno interno a fronte di quote notevolmente inferiori 
registrate a livello nazionale (31,1) e regionale (27,0). La performance della provincia di Ascoli 
risulta positiva anche in relazione agli sprechi idrici, che risultano più contenuti della media 
regionale e nazionale. Un elemento di criticità risiede, invece, in una disponibilità 
particolarmente ridotta di verde urbano, pari a 8,9 mq per abitante, un livello notevolmente 
inferiore sia alla media marchigiana (28,6), che italiana (31,7). 
 

Tabella 3 - Indicatori di qualità ambientale. Provincia di Ascoli, Marche, Italia. Ultimo anno disponibile 

QUALITA’ AMBIENTALE Ascoli Marche  Italia 

Dispersione da rete idrica comunale (%) – 2015 4 29,4 34,1 41,4 

Conferimento dei rifiuti urbani in discarica (%) – 2016 5 30,8 49,1 24,7 

Raccolta differenziata dei rifiuti urbani (%) – 2017 6 60,1 63,2 55,5 

Disponibilità di verde urbano (mq per abitante) – 2017 7 8,9 28,6 31,7 

Energia da fonti rinnovabili (%) – 2017 8 39,1 27,0 31,1 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 

                                                           
2 - Parco Nazionale dei Monti Sibillini, istituito nel 1993, copre una superficie di circa 70.000 ha, di cui 51.474 nelle 
Marche. I comuni del Territorio Fondazione interessati dal Parco sono: Amandola, Arquata del Tronto, Montefortino, 
Montegallo e Montemonaco. 
- Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, istituito nel 1995, copre una superficie di 148.935 ha, di cui 9.363 
nelle Marche. Il territorio del Parco interessa complessivamente 44 comuni di cui 2 nelle Marche, entrambi appartenenti 
al Territorio Fondazione (Acquasanta Terme e Arquata del Tronto). 
- Riserva Naturale della Sentina, istituita nel 2004, copre una superficie di 174 ha e interessa il solo comune di San 
Benedetto del Tronto. Fonte: vivi.marche.it 
3 Come si farà anche nel resto del documento, tali indicatori vengono esaminati effettuando un confronto tra il Territorio 
Fondazione (e, in caso di carenza di dati su tale aggregazione territoriale, impiegando come “proxy” il dato relativo alla 
provincia di Ascoli Piceno) e i dati medi regionale e nazionale. 
4 Dispersione da rete idrica comunale: perdite idriche totali nelle reti comunali di distribuzione dell’acqua potabile (valore 
percentuale sul volume complessivo immesso in rete). 
5 Conferimento dei rifiuti urbani in discarica: percentuale di rifiuti urbani conferiti in discarica sul totale dei rifiuti urbani 
raccolti. 
6 Raccolta differenziata dei rifiuti urbani: percentuale di rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti 
urbani raccolti. 
7 Disponibilità di verde urbano: metri quadrati di verde urbano per abitante. 
8 Energia da fonti rinnovabili: percentuale di consumi di energia elettrica coperti da fonti rinnovabili sul totale dei consumi 
interni lordi. 
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Tabella 4 - Indicatori di qualità ambientale. Provincia di Ascoli. Serie storica 2007 - 2017 

QUALITA’ AMBIENTALE 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 

Dispersione da rete idrica comunale (%) .... .... .... .... .... .... .... .... 29,4 .... .... 

Conferimento dei rifiuti urbani  
in discarica (%) 34,9 35,5 38,8 66,7 75,1 84,2 58,9 45,8 40,4 30,8 - 

Raccolta differenziata dei rifiuti urbani  
(%) 19,9 22,2 22,9 30,9 31,3 37,6 45,0 51,2 51,2 50,0 60,1 

Disponibilità di verde urbano  
(mq per abitante) .... .... .... .... 7,2 7,3 7,4 7,4 7,4 8,9 8,9 

Energia da fonti rinnovabili (%) .... .... .... .... .... .... 47,7 45,2 49,0 47,7 39,1 

Fonte: Istat 
 

In relazione ai fattori di criticità del territorio, va considerato che il rischio idrogeologico 
interessa mediamente il 9% della superficie provinciale, esponendo la popolazione ad eventi 
pericolosi di natura idraulica (ad es. alluvioni) e franosa9. Nella tabella seguente si riporta il 
dettaglio comunale del Territorio Fondazione evidenziando, per ogni comune, la percentuale di 
superficie interessata da una elevata pericolosità idraulica e da una elevata o molto elevata 
pericolosità franosa: rispetto al dato medio provinciale (pari al 9%), è possibile verificare diverse 
situazioni caratterizzate da una criticità superiore alla media. 

 
Tabella 5 – Aree a rischio idrogeologico nel Territorio Fondazione: dettaglio per comune 

Incidenza % della superficie interessata dal rischio sulla superficie comunale totale 

TERRITORIO FONDAZIONE: 
COMUNI 

Abitanti  
(2018) 

% aree a PERICOLOSITÀ 
IDRAULICA 

elevata 

% aree a PERICOLOSITÀ  
DA FRANA  

elevata o molto elevata 

Ascoli Piceno 48.169 1,8% 4,4% 
San Benedetto del Tronto 47.330 12,9% 0,6% 
Grottammare 16.073 .. 3,3% 
Monteprandone 12.708 6,5% 10,7% 
Folignano 9.138 0,0% 2,7% 
Castel di Lama 8.589 0,0% 13,6% 
Spinetoli 7.254 6,3% 3,2% 
Cupra Marittima 5.361 .. 1,6% 
Offida 4.927 0,0% 12,3% 
Monsampolo del Tronto 4.591 3,4% 0,3% 
Ripatransone 4.202 .. 7,9% 
Acquaviva Picena 3.747 .. 1,7% 
Colli del Tronto 3.717 6,1% 4,7% 
Amandola 3.513 .. 13,3% 
Comunanza 3.056 .. 1,1% 
Acquasanta Terme 2.696 0,0% 1,1% 
Castignano 2.709 0,0% 23,2% 
Maltignano 2.337 5,5% 19,2% 
Castorano 2.315 0,0% 6,0% 
Servigliano 2.270 .. 13,3% 
Montalto delle Marche 2.037 .. 3,1% 
Venarotta 1.997 0,0% 1,6% 
Roccafluvione 1.967 0,0% 1,7% 
Appignano del Tronto 1.728 0,0% 13,7% 

                                                           
9 Il dato riportato si riferisce alla percentuale di superficie provinciale interessata da pericolosità da frana (livello P3 e 
P4) e idraulica (livello P2). Fonte: Ispra. 
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TERRITORIO FONDAZIONE: 
COMUNI 

Abitanti  
(2018) 

% aree a PERICOLOSITÀ 
IDRAULICA 

elevata 

% aree a PERICOLOSITÀ  
DA FRANA  

elevata o molto elevata 

Massignano 1.651 .. 2,1% 
Force 1.249 .. 13,5% 
Santa Vittoria in Matenano 1.310 .. 19,1% 
Arquata del Tronto 1.087 0,0% 2,9% 
Montefortino 1.123 .. 5,8% 
Cossignano 922 .. 17,7% 
Rotella 849 .. 17,0% 
Montelparo 749 .. 9,7% 
Montemonaco 551 .. 1,6% 
Montegallo 476 0,0% 5,1% 
Montedinove 510 .. 4,6% 
Montefalcone Appennino 407 .. 7,5% 
Smerillo 352 .. 23,4% 
Palmiano 185 0,0% 6,1% 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat e Ispra (2017) 
(..) dato non disponibile o incerto 

 

Un’ampia porzione del Territorio Fondazione è anche a forte rischio sismico: in base alla 
“classificazione sismica” presentata nelle tabelle seguenti, si evince che l’84,2% dei comuni (con 
una superficie complessiva pari all’87,8% del totale ed una popolazione di oltre 135 mila abitanti) 
rientra nella Zona di tipo 2, dove sono possibili forti terremoti; soltanto 6 comuni del Territorio 
Fondazione insistono in Zone di tipo 3, dove gli eventi sismici sono meno probabili10.  
 

Tabella 6 – Grado di sismicità del Territorio Fondazione 

GRADO SISMICITÀ Numero comuni  Superficie (Kmq)  Abitanti (2018) 

Zona 2 32 84,2% 1.246 87,8% 135.488 63,4% 

Zona 3 6 15,8% 172 12,2% 78.364 36,6% 

Territorio Fondazione 38 100,0% 1.419 100,0% 213.852 100,0% 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat (al 31.12.2018 - dato provvisorio rilasciato a luglio 2019) e Dip. Protezione Civile 
 
 
Zona 1 - E’ la zona più pericolosa. La probabilità che si verifichi un forte terremoto è alta 
Zona 2 - In questa zona forti terremoti sono possibili 
Zona 3 - In questa zona i forti terremoti sono meno probabili rispetto alla zona 1 e 2 
Zona 4 - E’ la zona meno pericolosa: la probabilità che si verifichi un terremoto è molto bassa 
 
  

                                                           
10 La classificazione sismica comprende quattro zone che vanno da 1 a 4, dalla più pericolosa (Zona 1), alla meno 
pericolosa (Zona 4). L’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 detta i principi 
generali sulla base dei quali le Regioni, a cui lo Stato ha delegato l’adozione della classificazione sismica del territorio 
(Decreto Legislativo n. 112 del 1998 e Decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 - "Testo Unico delle 
Norme per l’Edilizia”), hanno compilato l’elenco dei comuni con la relativa attribuzione ad una delle quattro zone nelle 
quali è stato riclassificato il territorio nazionale. Fonte: Protezione Civile 
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Tabella 7 - Grado di sismicità del Territorio Fondazione: dettaglio per comune 

TERRITORIO FONDAZIONE: 
COMUNI Grado di sismicità Grado di  

montanità 
Superficie  

(Kmq) 
Abitanti  
(2018) 

Ascoli Piceno Zona 2 Parzialmente montano 158 48.169 
San Benedetto del Tronto Zona 3 Non montano 25 47.330 
Grottammare Zona 3 Non montano 18 16.073 
Monteprandone Zona 2 Non montano 26 12.708 
Folignano Zona 2 Non montano 15 9.138 
Castel di Lama Zona 2 Non montano 11 8.589 
Spinetoli Zona 2 Non montano 13 7.254 
Cupra Marittima Zona 3 Non montano 17 5.361 
Offida Zona 2 Non montano 50 4.927 
Monsampolo del Tronto Zona 2 Non montano 15 4.591 
Ripatransone Zona 3 Non montano 74 4.202 
Acquaviva Picena Zona 3 Non montano 21 3.747 
Colli del Tronto Zona 2 Non montano 6 3.717 
Amandola Zona 2 Totalmente montano 69 3.513 
Comunanza Zona 2 Totalmente montano 54 3.056 
Acquasanta Terme Zona 2 Totalmente montano 138 2.696 
Castignano Zona 2 Totalmente montano 39 2.709 
Maltignano Zona 2 Non montano 8 2.337 
Castorano Zona 2 Non montano 14 2.315 
Servigliano Zona 2 Non montano 18 2.270 
Montalto delle Marche Zona 2 Non montano 34 2.037 
Venarotta Zona 2 Totalmente montano 30 1.997 
Roccafluvione Zona 2 Totalmente montano 61 1.967 
Appignano del Tronto Zona 2 Totalmente montano 23 1.728 
Massignano Zona 3 Non montano 16 1.651 
Force Zona 2 Totalmente montano 34 1.249 
Santa Vittoria in Matenano Zona 2 Totalmente montano 26 1.310 
Arquata del Tronto Zona 2 Totalmente montano 92 1.087 
Montefortino Zona 2 Totalmente montano 79 1.123 
Cossignano Zona 2 Non montano 15 922 
Rotella Zona 2 Totalmente montano 27 849 
Montelparo Zona 2 Totalmente montano 22 749 
Montemonaco Zona 2 Totalmente montano 68 551 
Montegallo Zona 2 Totalmente montano 48 476 
Montedinove Zona 2 Totalmente montano 12 510 
Montefalcone Appennino Zona 2 Totalmente montano 16 407 
Smerillo Zona 2 Totalmente montano 11 352 
Palmiano Zona 2 Totalmente montano 13 185 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat (al 31.12.2018 - dato provvisorio rilasciato a luglio 2019), Uncem e Dip. Protezione Civile 
 
Zona 1 - E’ la zona più pericolosa. La probabilità che si verifichi un forte terremoto è alta 
Zona 2 - In questa zona forti terremoti sono possibili 
Zona 3 - In questa zona i forti terremoti sono meno probabili rispetto alla zona 1 e 2 
Zona 4 - E’ la zona meno pericolosa: la probabilità che si verifichi un terremoto è molto bassa 
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POPOLAZIONE E DINAMICHE DEMOGRAFICHE 

Consistenza demografica dei comuni e tendenze in 
atto 
Passando ora ad analizzare il tessuto demografico del Territorio Fondazione, i dati Istat 
aggiornati al 31 dicembre 2018 rilevano nell’area un totale di 213.852 abitanti (pari al 14% della 
popolazione regionale). 
Nei due centri urbani di maggiori dimensioni, Ascoli Piceno e San Benedetto del Tronto, si 
concentra il 44,6% della popolazione complessiva residente nell’area. I due comuni, tuttavia, si 
caratterizzano per dinamiche demografiche differenti, con Ascoli che da anni è interessata da 
un trend demografico negativo (tra il 2001 e il 2018 la sua popolazione è diminuita del 6,2%) e 
San Benedetto che, nello stesso arco di tempo, ha visto incrementare la sua popolazione del 
4,9%. Anche nel resto dell’area si evidenziano andamenti differenziati, con pochi comuni che 
crescono (alcuni anche a tassi elevati come Spinetoli, Monteprandone e Castel di Lama) e molti 
che sono interessati da un fenomeno di depauperamento demografico (soprattutto 
nell’entroterra).  
Complessivamente nel 2018 la popolazione del Territorio Fondazione è cresciuta meno (+1,5%) 
della media provinciale (+1,9%) e regionale (+4,9%). Nella tabella seguente è possibile verificare 
il dettaglio per i singoli comuni. 

 
Tabella 8 - Popolazione residente nel Territorio Fondazione: dettaglio per comune  

Anno 2018 e confronto con il 2001 

TERRITORIO FONDAZIONE: 
COMUNI Prov. Abitanti  

(2018) 
Abitanti  
(2001) 

Var %                   
2018 - 2001 

Ascoli Piceno AP 48.169 51.377 -6,2% 

San Benedetto del Tronto AP 47.330 45.101 4,9% 

Grottammare AP 16.073 14.288 12,5% 

Monteprandone AP 12.708 10.372 22,5% 

Folignano AP 9.138 8.866 3,1% 

Castel di Lama AP 8.589 7.221 18,9% 

Spinetoli AP 7.254 5.885 23,3% 

Cupra Marittima AP 5.361 5.017 6,9% 

Offida AP 4.927 5.340 -7,7% 

Monsampolo del Tronto AP 4.591 4.000 14,8% 

Ripatransone AP 4.202 4.332 -3,0% 

Acquaviva Picena AP 3.747 3.414 9,8% 

Colli del Tronto AP 3.717 3.161 17,6% 

Amandola FM 3.513 3.966 -11,4% 

Comunanza AP 3.056 3.102 -1,5% 

Acquasanta Terme AP 2.696 3.343 -19,4% 

Castignano AP 2.709 3.015 -10,1% 

Maltignano AP 2.337 2.362 -1,1% 

Castorano AP 2.315 2.042 13,4% 

Servigliano FM 2.270 2.318 -2,1% 
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TERRITORIO FONDAZIONE: 
COMUNI Prov. Abitanti  

(2018) 
Abitanti  
(2001) 

Var %                   
2018 - 2001 

Montalto delle Marche AP 2.037 2.338 -12,9% 

Venarotta AP 1.997 2.260 -11,6% 

Roccafluvione AP 1.967 2.193 -10,3% 

Appignano del Tronto AP 1.728 1.980 -12,7% 

Massignano AP 1.651 1.590 3,8% 

Force AP 1.249 1.605 -22,2% 

Santa Vittoria in Matenano FM 1.310 1.489 -12,0% 

Arquata del Tronto AP 1.087 1.479 -26,5% 

Montefortino FM 1.123 1.295 -13,3% 

Cossignano AP 922 1.037 -11,1% 

Rotella AP 849 1.000 -15,1% 

Montelparo FM 749 964 -22,3% 

Montemonaco AP 551 680 -19,0% 

Montegallo AP 476 619 -23,1% 

Montedinove AP 510 568 -10,2% 

Montefalcone Appennino FM 407 525 -22,5% 

Smerillo FM 352 411 -14,4% 

Palmiano AP 185 221 -16,3% 

Territorio Fondazione   213.852 210.776 1,5% 
Provincia Ascoli   207.179 203.273 1,9% 

Regione Marche   1.525.271 1.453.798 4,9% 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat al 31 dicembre di ogni anno 
Il dato al 31.12.2018 è provvisorio (rilasciato a luglio 2019) 

 
 
Nel proseguo, facendo riferimento alla sola provincia di Ascoli Piceno, si analizzano i principali 
fenomeni demografici in atto sulla base degli indicatori elaborati dall’Istat. 
Una prima analisi del bilancio demografico provinciale al 31 dicembre 2018, di seguito 
riportato, evidenzia una riduzione complessiva dei residenti pari a 1.198 unità. Il numero di abitanti 
passa da 208.377 all’inizio del 2018 a 207.179 al termine dello stesso anno, segnando un 
decremento dello 0,6% in 12 mesi. 
Il saldo naturale (calcolato per differenza tra il numero di nati e quello dei morti) risulta negativo 
per 1.177 unità e non viene compensato dai flussi migratori provenienti dall’estero (+1.009 unità). 
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Tabella 9 - Bilancio demografico. Provincia di Ascoli Piceno. Anno 2018 

BILANCIO DEMOGRAFICO Maschi Femmine Totale 
Popolazione al 1° gennaio 2018 100.937 107.440 208.377 
Nati 663 647 1.310 
Morti 1.230 1.257 2.487 
Saldo Naturale -567 -610 -1.177 
Iscritti da altri comuni 2.049 2.074 4.123 
Iscritti dall'estero 564 445 1.009 
Altri iscritti 158 102 260 
Cancellati per altri comuni 2.176 2.160 4.336 
Cancellati per l'estero 272 241 513 
Altri cancellati 381 183 564 
Saldo Migratorio e per altri motivi -58 37 -21 
Popolazione residente in famiglia 99.713 106.456 206.169 
Popolazione residente in convivenza 599 411 1.010 
Popolazione al 31 dicembre 2018 100.312 106.867 207.179 

Fonte: Istat 
Il dato al 31.12.2018 è provvisorio (rilasciato a luglio 2019) 

 

Complessivamente i parametri esaminati delineano una situazione di decrescita demografica 
che sta avanzando a ritmi più sostenuti rispetto alla situazione media regionale e nazionale. 
Particolarmente preoccupante risulta il livello assunto dal tasso di crescita naturale (-5,7 nel 
2018), che si pone ad un livello significativamente al di sotto delle medie regionale (-4,6) e 
nazionale (-3,2).  
 

Tabella 10 – Tasso di crescita naturale (per mille)11 

  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Ascoli P. -1,6 -2,1 -1,7 -2,6 -2,7 -2,9 -3,0 -4,8 -4,3 -5,6 - 5,7 

Marche -1,1 -1,1 -1,4 -1,7 -2,5 -2,7 -2,9 -4,1 -3,8 -5,1 -4,6 

ITALIA -0,1 -0,4 -0,4 -0,8 -1,3 -1,4 -1,6 -2,7 -2,3 -3,2 -3,2 

Fonte: Istat 
 

Tabella 11 - Tasso di natalità (per mille)12 

  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Ascoli P. 8,8 8,4 8,4 8,1 7,9 7,7 7,8 7,2 7,2 6,5 6,3 

Marche 9,5 9,4 9,1 9,0 8,6 8,2 8,0 7,7 7,5 7,0 6,7 

ITALIA 9,8 9,6 9,5 9,2 9,0 8,5 8,3 8,0 7,8 7,6 7,3 

Fonte: Istat 
  

                                                           
11 Tasso di crescita naturale: differenza tra il tasso di natalità e il tasso di mortalità. 
12 Tasso di natalità: rapporto tra il numero dei nati vivi dell’anno e l’ammontare medio della popolazione residente, 
moltiplicato per 1.000. 
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Tabella 12 - Tasso di mortalità (per mille)13 

  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Ascoli P. 10,4 10,5 10,0 10,7 10,6 10,5 10,8 12,0 11,5 12,1 12,0 

Marche 10,6 10,5 10,5 10,6 11,1 10,9 10,8 11,8 11,2 12,0 11,2 

ITALIA 9,9 10,0 9,9 10,0 10,3 10,0 9,8 10,7 10,1 10,7 10,5 

Fonte: Istat 
 

La bassa propensione a fare figli è una delle cause della riduzione delle nascite in atto da anni 
in Italia e in questo territorio si palesa con particolare evidenza.  
Il tasso di fecondità totale (o numero medio di figli per donna) è l’indice più idoneo a misurare 
l’andamento della fecondità nel tempo: per la provincia di Ascoli questo si attesta a 1,17 (nel 2017), 
al di sotto sia della media nazionale (1,32), che regionale (1,25).  
La crescita dell’età media al parto, che nell’ascolano arriva a 32,7 anni, certifica in qualche misura 
come l’esperienza riproduttiva venga posticipata ad età sempre più avanzate, incidendo – insieme 
ad altri fattori – sul numero di figli per donna. 

 

Tabella 13 - Numero medio di figli per donna (fecondità totale)14 

  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Ascoli P. 1,33 1,28 1,31 1,30 1,26 1,26 1,32 1,24 1,26 1,17 … 

Marche 1,43 1,44 1,42 1,42 1,37 1,34 1,35 1,33 1,32 1,25 1,24 

ITALIA 1,45 1,45 1,46 1,44 1,42 1,39 1,37 1,35 1,34 1,32 1,32 

Fonte: Istat 
 

Tabella 14 - Età media al parto15 

  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Ascoli P. 31,8 32,0 32,1 32,1 32,3 32,4 32,5 32,5 32,8 32,7 … 

Marche 31,2 31,3 31,5 31,5 31,6 31,7 31,8 31,9 32,0 32,1 32,3 

ITALIA 31,1 31,2 31,3 31,4 31,4 31,5 31,6 31,7 31,8 31,9 31,9 

Fonte: Istat 
 
Il tasso di crescita totale, presentato nella tabella seguente, può essere scomposto nel tasso di 
crescita naturale, precedentemente esaminato, e nel tasso migratorio totale, scomponibile a 
sua volta in tasso migratorio interno, con l’estero e per “altro motivo”16. Al netto di quest’ultima 
voce che non rappresenta effettivi trasferimenti di residenza, ma solo cancellazioni / iscrizioni 
dovute a pratiche di rettifica anagrafica, le componenti principali della dinamica demografica 
sono il tasso migratorio estero della popolazione straniera, che generalmente rappresenta la 
voce con maggiore valore positivo, e dal tasso di crescita naturale della popolazione italiana 

                                                           
13 Tasso di mortalità: rapporto tra il numero dei decessi nell’anno e l’ammontare medio della popolazione residente, 
moltiplicato per 1.000. 
14 Numero medio di figli per donna (o tasso di fecondità totale): somma dei quozienti specifici di fecondità calcolati 
rapportando, per ogni età feconda (15-50 anni), il numero di nati vivi all’ammontare medio annuo della popolazione 
femminile. 
15 Età media al parto: età media al parto delle madri espressa in anni e decimi di anno, calcolata considerando i soli nati 
vivi. 
16 Tasso migratorio per altri motivi: rapporto tra il saldo migratorio dovuto ad altri motivi dell’anno e l’ammontare medio 
della popolazione residente, moltiplicato per 1.000. 
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che costituisce, invece, il più importante fattore di decrescita demografica, come appena verificato 
anche nel caso ascolano. 
 

Tabella 15 - Tasso di crescita totale (per mille)17 

  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Ascoli P. 5,2 1,1 -0,7 -1,3 2,5 4,9 -2,3 -5,7 -2,9 -5,2 -5,8 

Marche 9,9 2,6 1,1 0,6 2,9 5,2 -1,5 -4,6 -3,7 -4,2 -4,3 

ITALIA 5,9 3,2 2,9 1,9 4,9 18,2 0,2 -2,1 -1,3 -1,8 -2,0 

Fonte: Istat 
 

Tabella 16 - Tasso migratorio totale (per mille)18 

  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Ascoli P. 6,8 3,2 1,0 1,3 5,2 7,8 0,6 -0,9 1,4 0,4 -0,1 

Marche 11,0 3,7 2,5 2,2 5,4 7,9 1,4 -0,5 0,1 0,9 0,3 

ITALIA 6,1 3,6 3,4 2,7 6,2 19,7 1,8 0,5 1,1 1,4 1,2 

Fonte: Istat 
 

Tabella 17 - Tasso migratorio interno (per mille)19 

  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Ascoli P. 0,5 0,5 -0,9 -0,5 0,3 -0,6 0,0 -0,8 0,0 -0,7 -1,0 

Marche 2,5 0,3 -0,2 0,3 0,0 -0,8 0,0 -0,3 -0,5 -0,1 -0,1 

ITALIA 0,0 0,0 0,0 -0,2 0,2 -0,2 0,0 -0,2 -0,3 -0,3 -0,3 

Fonte: Istat 
 

Tabella 18 - Tasso migratorio con l'estero (per mille)20 

  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Ascoli P. 6,3 2,7 1,9 1,8 3,9 2,4 1,9 1,9 2,2 2,7 2,4 

Marche 8,5 3,4 2,7 1,9 4,1 2,4 2,0 1,8 1,9 3,1 2,4 

ITALIA 6,1 3,6 3,4 2,8 4,1 3,0 2,3 2,2 2,4 3,1 2,9 

Fonte: Istat 
 

  

                                                           
17 Tasso di crescita totale: somma del tasso di crescita naturale e del tasso migratorio totale. 
18 Tasso migratorio totale: rapporto tra il saldo migratorio dell’anno e l’ammontare medio della popolazione residente, 
moltiplicato per 1.000. 
19 Tasso migratorio interno: rapporto tra il saldo migratorio interno dell’anno e l’ammontare medio della popolazione 
residente, moltiplicato per 1.000. Il motivo per cui il saldo migratorio interno, per gli anni 2011 - 2018, non è pari a zero 
a livello nazionale, è da imputare allo sfasamento temporale tra data di cancellazione di una persona dal comune di 
emigrazione e data di iscrizione della stessa persona presso il comune di immigrazione. 
20 Tasso migratorio con l’estero: rapporto tra il saldo migratorio con l’estero dell’anno e l’ammontare medio della 
popolazione residente, per 1.000. 
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Struttura per età della popolazione 
I dati relativi alla struttura per età della popolazione evidenziano che il processo di invecchiamento 
degli abitanti continua a caratterizzare l’area indagata in misura più consistente rispetto ad altre 
zone del paese.  
Nei comuni che costituiscono il Territorio Fondazione, mediamente il 26,7% degli abitanti ha più 
di 65 anni a fronte di un dato medio della provincia ascolana pari al 24,9% e della regione Marche 
pari al 24,5% (la media nazionale è del 22,6%). Parallelamente si assiste anche ad una riduzione 
dell’incidenza della popolazione giovane fino ai 14 anni (Figura 2). 
Questi numeri indicano chiaramente che la popolazione del territorio di intervento della 
Fondazione è particolarmente anziana, sebbene ciò si verifichi con un’intensità differente tra i 
comuni della fascia costiera e quelli dell’entroterra montano.  
Risulta evidente come tale caratteristica del tessuto demografico locale risulti di notevole 
interesse alla luce dei suoi molteplici impatti sul sistema sociale, lavorativo e sanitario del 
territorio in cui la Fondazione sviluppa i suoi interventi. 
 

Figura 1 - Incidenza % dei residenti di 65 anni e oltre sulla popolazione totale21 
Provincia di Ascoli, Marche, Italia  

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat al 1° gennaio di ogni anno 

 
 

  

                                                           
21 Si precisa che, al momento in cui si scrive, l’Istat non ha ancora rilasciato i dati sulla popolazione classificati per età 
al 31 dicembre 2018. Pertanto gli indicatori qui presentati fanno riferimento all’ultimo aggiornamento disponibile (1° 
gennaio 2018). 
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Tabella 19 – Incidenza % dei residenti di 65 anni e oltre sul totale della popolazione: dettaglio per comune22 
Territorio Fondazione. Anno 2018 

TERRITORIO FONDAZIONE: COMUNI % residenti  
di 65 anni e oltre  

Montegallo 38,9% 
Arquata del Tronto 34,6% 
Montedinove 32,1% 
Montefalcone Appennino 31,3% 
Montelparo 31,3% 
Montalto Marche 30,7% 
Rotella 30,7% 
Acquasanta Terme 30,5% 
Montemonaco 29,9% 
Offida 29,8% 
Cossignano 29,5% 
Smerillo 29,0% 
Santa Vittoria in Matenano 28,2% 
Montefortino 27,8% 
Ascoli Piceno 27,5% 
Amandola 27,4% 
Force 27,3% 
Appignano del Tronto 27,1% 
Servigliano 26,8% 
Castignano 26,8% 
Ripatransone 26,7% 
Venarotta 26,3% 
Roccafluvione 25,8% 
Palmiano 25,5% 
Cupra Marittima 25,3% 
San Benedetto del Tronto 25,3% 
Castorano 25,2% 
Massignano 25,1% 
Comunanza 23,1% 
Grottammare 22,7% 
Acquaviva Picena 22,4% 
Maltignano 21,8% 
Spinetoli 21,0% 
Monsampolo del Tronto 20,9% 
Colli del Tronto 20,5% 
Castel di Lama 20,1% 
Folignano 19,8% 
Monteprandone 19,7% 
Territorio Fondazione 26,7% 
Provincia Ascoli 24,9% 
Regione Marche 24,5% 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat al 1° gennaio 2018 

                                                           
22 Si precisa che, al momento in cui si scrive, l’Istat non ha ancora rilasciato i dati sulla popolazione classificati per età 
al 31 dicembre 2018. Pertanto gli indicatori qui presentati fanno riferimento all’ultimo aggiornamento disponibile (1° 
gennaio 2018). 
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Figura 2 – Incidenza % dei residenti 0 - 14 anni sulla popolazione totale. Provincia di Ascoli, Marche, Italia23 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat al 1° gennaio di ogni anno 

 
Una particolare attenzione meritano gli indicatori di struttura della popolazione, che per la 
maggior parte assumono valori peggiori rispetto agli omologhi dati nazionale e regionale; si 
consideri, in particolare, l’indice di vecchiaia (rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la 
popolazione di età 0-14 anni, moltiplicato per 100), che nella provincia di Ascoli assume un valore 
particolarmente elevato (206,3), di gran lunga superiore al dato italiano (168,9) e marchigiano 
(191,3). 

 
Tabella 20 - Indice di vecchiaia24 

 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 

Ascoli P. 172,9 174,1 175,1 177,7 179,9 182,7 188,9 193,2 198,6 202,0 206,3 … 

Marche 171,7 170,3 169,6 169,9 170,8 172,5 176,3 179,8 183,9 187,6 191,3 196,1 

ITALIA 143,4 144,1 144,8 145,7 148,6 151,4 154,1 157,7 161,4 165,3 168,9 172,9 

Fonte: Istat 
 

Tabella 21 - Età media25 
 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 

Ascoli P. 44,4 44,5 44,7 45,0 45,2 45,4 45,7 46,0 46,3 46,5 46,8 … 

Marche 44,5 44,5 44,7 44,9 45,0 45,1 45,4 45,7 45,9 46,1 46,3 46,6 

ITALIA 43,1 43,2 43,4 43,6 43,8 44,0 44,2 44,4 44,7 44,9 45,2 45,4 

Fonte: Istat 

                                                           
23 Si precisa che, al momento in cui si scrive, l’Istat non ha ancora rilasciato i dati sulla popolazione classificati per età 
al 31 dicembre 2018. Pertanto gli indicatori qui presentati fanno riferimento all’ultimo aggiornamento disponibile (1° 
gennaio 2018). 
24 Indice di vecchiaia: rapporto tra popolazione di 65 anni e oltre e popolazione di età 0-14 anni, moltiplicato per 100. 
25 Età media: età media della popolazione detenuta a una certa data espressa in anni e decimi di anno; da non 
confondere con vita media. 
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Tabella 22 - Indice di dipendenza strutturale26 
 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 

Ascoli P. 54,9 55,0 55,0 55,2 55,6 56,3 56,8 57,5 57,7 58,3 58,6 … 

Marche 55,7 55,8 56,2 56,4 56,9 57,4 58,0 58,6 59,0 59,4 59,6 59,8 

ITALIA 52,1 52,4 52,7 52,8 53,5 54,2 54,6 55,1 55,5 55,8 56,1 56,3 

Fonte: Istat 
 

Tabella 23 - Indice di dipendenza anziani27 
 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 

Ascoli P. 34,8 34,9 35,0 35,3 35,7 36,4 37,1 37,9 38,4 39,0 39,5 … 

Marche 35,2 35,2 35,3 35,5 35,9 36,3 37,0 37,7 38,2 38,7 39,1 39,6 

ITALIA 30,7 30,9 31,2 31,3 32,0 32,7 33,1 33,7 34,3 34,8 35,2 35,6 

Fonte: Istat 
 

 

 

  

                                                           
26 Indice di dipendenza strutturale: rapporto tra popolazione in età non attiva (0-14 anni e 65 anni e più) e popolazione 
in età attiva (15-64 anni), moltiplicato per 100. 
27 Indice di dipendenza anziani: rapporto tra popolazione di 65 anni e più e popolazione in età attiva (15-64 anni), 
moltiplicato per 100. 
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Cittadini stranieri 
Analizzando il fenomeno dei flussi migratori dall’estero, un primo aspetto da evidenziare è la 
minore incidenza della componente straniera della popolazione rispetto a quanto si verifica 
in altri territori28.  
Al 1° gennaio 2019 i cittadini stranieri residenti nell’ascolano sono 14.307 e rappresentano il 6,9% 
della popolazione; rispetto ad altre aree si tratta di una presenza ancora piuttosto contenuta (si 
rilevi che la media regionale è pari al 9% e quella nazionale al 8,7%).  
La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 20,2% di tutti gli 
stranieri presenti nel territorio; seguono i gruppi dall'Albania (16,7%) e dalla Repubblica 
Popolare Cinese (7,7%). 
Analizzando, infine, la “piramide dell’età” riportata al termine del paragrafo, si evince che la 
popolazione straniera ha una composizione per età caratterizzata da un peso contenuto delle 
fasce più anziane29. 

 
Tabella 24 - Cittadini stranieri residenti. Provincia di Ascoli 
Valori assoluti e variazione % rispetto all’anno precedente 

STRANIERI 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 

Numero 13.333 14.206 12.860 13.733 14.478 14.402 14.101 13.959 14.120 14.307 

Var.% annua … 6,5% -9,5% 6,8% 5,4% -0,5% -2,1% -1,0% 1,2% 1,3% 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat al 1° gennaio di ogni anno 
 

Figura 3 – Incidenza % dei cittadini stranieri sulla popolazione totale. Provincia di Ascoli, Marche, Italia 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat al 1° gennaio di ogni anno 

  

                                                           
28 Sono considerati “cittadini stranieri” le persone di cittadinanza non italiana che hanno dimora abituale in Italia. 
29 Si precisa che, al momento in cui si scrive, l’Istat non ha ancora rilasciato i dati sulla popolazione straniera classificati 
per età al 31 dicembre 2018. Pertanto gli indicatori qui presentati fanno riferimento all’ultimo aggiornamento disponibile 
(1° gennaio 2018). 
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Tabella 25 – Bilancio demografico dei cittadini stranieri residenti. Provincia di Ascoli. Anno 2018 

 BILANCIO DEMOGRAFICO STRANIERI Maschi Femmine Totale 
Popolazione straniera residente al 1° gennaio 2018 6.117 8.003 14.120 
Iscritti per nascita 79 79 158 
Iscritti da altri comuni 360 396 756 
Iscritti dall'estero 486 372 858 
Altri iscritti 95 67 162 
Totale iscritti 1.020 914 1.934 
Cancellati per morte 17 11 28 
Cancellati per altri comuni 397 411 808 
Cancellati per l'estero 60 82 142 
Acquisizioni di cittadinanza italiana 129 161 290 
Altri cancellati 330 149 479 
Totale cancellati 933 814 1.747 
Unità in più/meno dovute a variazioni territoriali 0 0 0 
Popolazione straniera residente al 31 dicembre 2018 6.204 8.103 14.307 

Fonte: Istat 
Il dato al 31.12.2018 è provvisorio (rilasciato a luglio 2019) 

 

 
Figura 4 – Cittadini stranieri residenti: principali etnie. Provincia di Ascoli. Anno 2018 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat al 31 dicembre 2018 (dati provvisori rilasciati a luglio 2019) 
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Figura 5 – Cittadini stranieri residenti: piramide dell’età. Provincia di Ascoli. Anno 201830 

 
Fonte: elaborazione Tuttitalia.it su dati Istat al 1 gennaio 2018 

 

 

 

 

 

 

 

  

                                                           
30 Si precisa che, al momento in cui si scrive, l’Istat non ha ancora rilasciato i dati sulla popolazione straniera classificati 
per età al 31 dicembre 2018. Pertanto gli indicatori qui presentati fanno riferimento all’ultimo aggiornamento disponibile 
(1° gennaio 2018). 
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CONTESTO ECONOMICO E MERCATO DEL 
LAVORO 
 

Tessuto imprenditoriale 
Nel presente paragrafo sono presi in considerazione alcuni indicatori che permettono di tracciare 
il quadro generale del sistema produttivo territoriale. Nel 2018 il tessuto imprenditoriale della 
provincia di Ascoli risulta formato da 21.088 imprese attive (pari al 14,2% del totale regionale)31.  
Un indicatore in grado di fornire un’indicazione sul livello di diffusione dell’imprenditoria locale è 
costituito dal rapporto tra il numero di imprese attive e i residenti nell’area. Calcolata in tal modo, 
nel 2018 la densità imprenditoriale della provincia di Ascoli risulta pari a 101,8 imprese attive 
ogni mille abitanti: considerando che il dato medio regionale è pari a 97,6 e quello nazionale a 
85,3, si evince come la provincia sia, nonostante le debolezze del sistema locale, un territorio con 
una forte propensione al “creare impresa”.  
Ciò sembra confermato anche dal numero di start up innovative, pari a 108 (cioè il 29% di quelle 
complessivamente presenti a livello regionale)32.  

 

Tabella 26 - Numero imprese attive. Marche e singole province. Anno 2018 

Provincia Imprese attive  di cui:  
Imprese Artigiane 

% Imprese Artigiane  
su Imprese Attive 

Ancona 39.931 26,8% 11.386 28,5% 
Pesaro e Urbino 34.844 23,4% 10.864 31,2% 
Macerata 34.617 23,3% 10.514 30,4% 
Ascoli Piceno 21.088 14,2% 5.645 26,8% 
Fermo 18.378 12,3% 6.304 34,3% 
MARCHE 148.858 100,0% 44.713 30,0% 

Fonte: Infocamere 
 
Dal punto di vista delle caratteristiche strutturali del sistema imprenditoriale locale, si conferma 
l’apporto rilevante delle imprese artigiane (5.645 unità), sebbene queste abbiano un’incidenza 
più contenuta sulla platea delle imprese rispetto a quanto è possibile verificare nelle altre province 
marchigiane (26,8% a fronte di una media regionale del 30%).  
Parallelamente, si osserva che il tessuto produttivo è composto per la maggior parte da micro-
imprese con meno di 10 addetti: 19.978 unità che rappresentano circa il 94,7% delle attività 
imprenditoriali presenti. Risulta evidente come tale aspetto vada preso in considerazione 
relativamente alle aree di criticità tipiche dell’impresa di minori dimensioni e porti ad 
interrogarsi su quali potrebbero essere le specifiche esigenze e fabbisogni di tali tipologie di attori 
(ad esempio in termini di know how, sviluppo di nuove competenze, reperimento di personale, 
etc.). 

                                                           
31 Impresa attiva è quella iscritta al Registro delle Imprese che esercita l'attività e non risulta avere procedure concorsuali 
in atto. 
32 Il dato sulle start up innovative è di fonte registroimprese.it (aggiornamento al 24 giugno 2019).  
Va inoltre ricordato che nella classifica 2018 de Il Sole 24 Ore sulla qualità della vita, la provincia di Ascoli occupa il 4° 
posto tra le 107 province italiane per il numero di startup (14,8) ogni 1.000 società di capitale (il dato pubblicato da Il 
Sole 24 Ore è aggiornato a ottobre 2018 – fonte Infocamere). 



    

27 
 

Le imprese di medie dimensioni (da 50 a 249 addetti) sono complessivamente 85, mentre solo 5 
aziende attive nel territorio impiegano oltre 250 addetti; anche in relazione a tale presenza 
sarebbero opportune delle riflessioni a fronte dei rilevanti impatti occupazionali di un loro 
eventuale abbandono del territorio. 
 

Tabella 27 – Numero imprese attive profilate per classe di addetti. Marche e province. Anno 2018 
 MICRO PICCOLE MEDIE GRANDI  

IMPRESE ATTIVE 0 - 9 10 - 49 50 - 249 250 e più Totale 
Ancona  37.482 2.188 236 25 39.931 
Pesaro e Urbino  32.753 1.893 172 26 34.844 
Macerata  32.891 1.576 134 16 34.617 
Ascoli Piceno  19.978 1.020 85 5 21.088 
Fermo  17.334 975 63 6 18.378 
MARCHE  140.438 7.652 690 78 148.858 

Fonte: Infocamere 
 

Analizzando la demografia d’impresa, si verifica che nel lungo periodo il tasso di sviluppo 
imprenditoriale ha mostrato una certa tendenza alla “stagnazione”.  
Dopo un lungo periodo di debolezza, prolungatosi per alcuni anni e interrottosi solo nel 2017 
(segnando un valore pari a +0,8), nel 2018 il sistema provinciale delle imprese ha registrato un 
saldo positivo tra aperture (1.342 nuove iscrizioni ai registri camerali) e chiusure (1.264 
cancellazioni), sebbene ad un livello più contenuto (+0,3) rispetto al risultato conseguito l’anno 
precedente ed inferiore alla media italiana (pari a +0,5). Nella graduatoria per tasso di sviluppo 
elaborata da Unioncamere, Ascoli si colloca in tal modo a metà classifica tra le province italiane33.  
 

Tabella 28 - Tassi di natalità, mortalità e sviluppo imprenditoriale. Provincia di Ascoli e Marche34 

NATALITÀ 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 
Ascoli Piceno 5,6 6,1 5,5 5,7 5,4 5,8 5,4 
Marche 5,9 6,0 5,7 5,5 5,5 5,6 5,1 
                

MORTALITÀ 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 
Ascoli Piceno 5,6 6,2 5,5 5,5 5,4 5,0 5,1 
Marche 6,2 6,3 6,1 5,6 5,6 5,3 5,8 
                

SVILUPPO 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 
Ascoli Piceno 0,0 -0,1 0,0 0,2 0,0 0,8 0,3 
Marche -0,3 -0,2 -0,4 -0,1 -0,1 0,3 -0,7 

Fonte: Infocamere 
 

  

                                                           
33 Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese, “Natalità e mortalità delle imprese italiane registrate alle Camere di 
commercio - anno 2018”. www.infocamere.it/movimprese. 
34 Il tasso di sviluppo imprenditoriale è dato dal rapporto tra il saldo tra iscrizioni e cessazioni rilevate nel periodo e lo 
stock delle imprese registrate all’inizio del periodo considerato. 
I tassi di natalità e di mortalità sono ottenuti rapportando, rispettivamente, le iscrizioni e le cessazioni allo stock delle 
imprese registrate all’inizio del periodo considerato. 
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Figura 6 – Tasso di sviluppo imprenditoriale. Provincia di Ascoli e Marche 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Infocamere 

 

 
In relazione ai settori economici più rappresentati, si rileva che le imprese ascolane operano 
nel commercio all’ingrosso e al dettaglio (23,3% delle imprese), nell’agricoltura, silvicoltura e 
pesca (18,3%), nelle costruzioni (13,6%) e nelle attività manifatturiere (10,4%), come illustrato 
nella Figura 7. 
Considerando il solo settore manifatturiero, le specializzazioni produttive prevalenti sono il 
tessile-abbigliamento, il metallurgico e l’industria alimentare e delle bevande (Figura 8). 
 

Figura 7 - Numero imprese attive per attività economica. Provincia di Ascoli. Anno 2018 

 
Fonte: Camera di Commercio delle Marche su dati Infocamere 
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Figura 8 - Imprese attive per specializzazione produttiva (solo comparto manifatturiero). Provincia di Ascoli. 
Anno 2018 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Infocamere 

 

 
Sotto il profilo delle attività commerciali con l’estero, i dati relativi al 2018 indicano che il valore 
delle esportazioni marchigiane ha registrato una contrazione dello 0,9% rispetto all'anno 
precedente. Tra le province marchigiane, quella di Ascoli (insieme a Fermo) mostra la 
peggiore performance in termini di variazione 2018 - 2017 (- 8,1%). 
Il valore delle esportazioni ascolane è pari a 2.304 milioni di euro (pari al 19,6% del totale 
regionale), ma va evidenziato che il 60% di tale valore è imputabile ad una multinazionale 
farmaceutica (tolta questa situazione, si verifica come il valore dell’export della provincia 
sia poco consistente). La classifica dei primi cinque gruppi merceologici esportati evidenzia che 
i medicinali e i preparati farmaceutici sono la prima voce delle esportazioni ascolane con 
un’incidenza del 60% sul totale: proprio questo gruppo ha subito una battuta di arresto nell’ultimo 
biennio (-10,4%). Anche l’industria di calzature e pelletterie hanno subito una rilevante 
contrazione del valore esportato (rispettivamente pari a -4% e -10,6%). 

 

Tabella 29 - Valore delle esportazioni. Marche e province. Anno 2018 

ESPORTAZIONI Valore (mln €) var.% 2018-2017 
Pesaro-Urbino 2.635 5,5% 
Ancona 3.926 1,1% 
Macerata 1.675 -1,2% 
Ascoli 2.304 -8,1% 
Fermo 1.182 -5,3% 
Marche 11.722 -0,9% 
Italia 462.899 3,1% 

Fonte: elaborazione Regione Marche su dati ISTAT – COEWEB 
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Tabella 30 – Classifica dei primi 5 gruppi merceologici esportati dalla provincia di Ascoli. Anno 2018 

ESPORTAZIONI: GRUPPI MERCEOLOGICI Valore  
(mln €) 

% su totale 
Marche 

% su totale 
provincia 

AP 
var.% 2018-

2017 

1 Medicinali e preparati farmaceutici  1.392 96% 60% -10,4% 

2 Calzature  238 17% 10% -4,0% 

3 Prodotti chimici di base, fertilizzanti e composti azotati, 
materie plastiche e gomma sintetica in forme primarie 99 49% 4% +6,9% 

4 Cuoio conciato e lavorato; articoli da viaggio, borse, 
pelletteria e selleria; pellicce preparate e tinte 64 17% 3% -10,6% 

5 Pitture, vernici e smalti, inchiostri da stampa e adesivi 
sintetici (mastici) 31 42% 1% +7,9% 

 Altro ….  … …  …   … 
 Totale  2.304 20% 100% -8,1% 

Fonte: elaborazione Regione Marche su dati ISTAT – COEWEB 
 

 
Per quanto riguarda il valore aggiunto prodotto, gli ultimi dati disponibili a livello provinciale (riferiti 
al 2016) indicano un incremento (pari a +1,1%) sebbene inferiore alla media regionale (+1,5%).  
Osservando le variazioni per macro settore, si verifica che Industria e Servizi fanno entrambi 
registrare variazioni positive (con differenziali importanti a livello regionale e, invece, con un 
maggiore allineamento nel caso ascolano), mentre Agricoltura e attività primarie segnano un 
decremento consistente (si veda la figura seguente). 

 

Figura 9 - Variazione % 2016 - 2015 del valore aggiunto per settore. Provincia di Ascoli e Marche 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
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Tabella 31 - Valore aggiunto per settore. Provincia di Ascoli e Marche. Anno 2016  
Milioni di euro a prezzi correnti 

VALORE AGGIUNTO Agricoltura Industria Servizi Totale 
Ascoli 127 1.262 3.323 4.712 
Marche 669 11.168 25.060 36.897 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 

Figura 10 – Composizione % del valore aggiunto per settore. Provincia di Ascoli e Marche. Anno 2016  

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 

 

 
Infine, sempre nel 2016, il valore aggiunto per abitante fa registrare variazioni positive rispetto 
all'anno precedente, attestandosi a 22.459 euro contro i 22.124 del 2015. Non si può tuttavia non 
evidenziare come nell’ascolano tale parametro risulti nettamente inferiore alla media regionale 
e nazionale.  

 

Tabella 32 – Valore aggiunto pro capite ai prezzi base (euro). Provincia di Ascoli, Marche, Italia 

 Ascoli Piceno 2013 2014 2015 2016 2017 
Valore aggiunto per occupato  55.789  58.062  57.549  57.323  … 
Valore aggiunto per abitante 21.273  22.401  22.124  22.459  … 
 Marche 2013 2014 2015 2016 2017 
Valore aggiunto per occupato 54.056  55.658  56.370  56.573  56.969  
Valore aggiunto per abitante 22.667  23.314  23.487  23.945  24.058  
 Italia 2013 2014 2015 2016 2017 
Valore aggiunto per occupato 59.373  59.897  60.628  61.128  61.590  
Valore aggiunto per abitante 23.812  23.982  24.456  25.030  25.550  

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
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Mercato del lavoro 
Analizzando la dinamica occupazionale, nel 2018 si osserva che il tasso di disoccupazione 
generale (maschi e femmine di 15 anni in su) si riduce notevolmente rispetto al 2017 (passando 
dal 14,5% al 9,4%), pur rimanendo ad un livello superiore alla media regionale (8,1%). 

 
Figura 11 - Tasso di disoccupazione generale (maschi e femmine di 15 anni in su)  

Provincia di Ascoli, Marche, Italia 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 

 
Da sempre i giovani rappresentano una categoria particolarmente svantaggiata del mercato del 
lavoro. In un contesto, come quello della provincia ascolana, con rilevanti difficoltà economiche, 
la condizione giovanile ha registrato negli anni un netto deterioramento, sebbene nel 2018 i dati 
indichino un notevole miglioramento del tasso di disoccupazione giovanile (calcolato tra i 
soggetti in età 15-24 anni), rispetto al livello del 2016, quando si attestava al 42,6%. E’ tuttavia un 
parametro da tenere sotto osservazione per un livello che si mantiene ancora notevolmente più 
alto della media regionale (26% contro il 22,1% di media regionale). 
In relazione alla partecipazione delle donne al mercato del lavoro, nel 2018 il tasso di 
disoccupazione femminile (calcolato sulle femmine di 15 anni in su) è pari al 12%, in linea con 
la media nazionale e tuttavia ancora troppo elevato se raffrontato al tasso di disoccupazione 
maschile (pari a 7,4% nel 2018). In tema di differenze di genere, potrebbe essere utile richiamare 
anche il dato sul gap retributivo di genere (calcolato in percentuale tra le retribuzioni medie nette 
di uomini e donne): per tale parametro la provincia di Ascoli occupa tra la 36° posizione tra le 
province italiane, con un differenziale negativo del 23% a sfavore delle lavoratrici (dato 2017 
calcolato dall’Osservatorio Consulenti del Lavoro)35. 
  

                                                           
35 Fonte: Dossier “Qualità della vita 2018” de Il Sole 24 Ore.  
La posizione nella graduatoria de Il Sole 24 Ore si interpreta come segue: più è piccolo il numero ordinale, migliore è la 
posizione della provincia di Ascoli nella classifica delle 107 province italiane relativamente al parametro analizzato. 
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Figura 12 - Tasso di disoccupazione giovanile (15 – 24 anni) 
Provincia di Ascoli, Marche, Italia 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 

 

 

Figura 13 - Tasso di disoccupazione femminile (femmine di 15 anni in su) 
Provincia di Ascoli, Marche, Italia 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
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Benessere economico e consumi 
Gli indicatori impiegati per descrivere lo stato di benessere economico della comunità locale 
delineano un quadro decisamente poco brillante; tutti i parametri esaminati relativamente a redditi, 
importo delle pensioni, stock di patrimonio delle famiglie e sofferenze bancarie indicano in modo 
univoco una situazione di rilevante fragilità economica. 
In particolare si può osservare che il reddito medio disponibile pro capite, pari nel 2016 a 
16.620 euro, è inferiore di circa 1.800 euro (- 9,8%) alla media regionale e di 1.568 euro (-8,6%) 
a quella nazionale, come riportato nella tabella seguente. 

 
Tabella 33 - Indicatori sul benessere economico. Provincia di Ascoli, Marche, Italia. Ultimo anno disponibile 

BENESSERE ECONOMICO Ascoli Marche  Italia 

Reddito medio disponibile pro capite (euro) – 2016 36 16.620 18.419 18.188 

Retribuzione media annua dei lavoratori dipendenti  
(euro) – 2017 37 17.401 18.996 21.463 

Importo medio annuo pro capite dei redditi pensionistici 
(euro) – 2017 38 17.096 17.444 18.236 

Pensionati con pensione di basso importo (%) – 2017 39 10,6 8,8 10,8 

Patrimonio pro capite (euro) – 2016 40 134.681 147.246 153.257 

Tasso di ingresso in sofferenza dei prestiti bancari alle 
famiglie (%) – 2017 41 1,7 1,6 1,2 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 

Tabella 34 – Indicatori sul benessere economico. Provincia di Ascoli. Serie storica 2009 - 2017 

BENESSERE ECONOMICO 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 

Reddito medio disponibile pro 
capite (euro) .... .... .... 15.530 15.996 16.004 15.919 16.620 .... 

Retribuzione media annua dei 
lavoratori dipendenti (euro) 15.687 16.045 16.310 16.318 16.806 17.288 17.528 17.871 17.401 

Importo medio annuo  
pro-capite dei redditi 
pensionistici (euro) 

.... .... 15.059 15.479 15.920 16.222 16.503 16.765 17.096 

Pensionati con pensione  
di basso importo (%) .... .... 9,9 9,9 10,0 9,6 10,0 10,5 10,6 

                                                           
36 Reddito medio disponibile pro capite: rapporto tra il totale del reddito disponibile delle famiglie consumatrici e il numero 
totale di persone residenti. 
37 Retribuzione media annua dei lavoratori dipendenti: rapporto tra la retribuzione totale annua (al lordo Irpef) dei 
lavoratori dipendenti del settore privato non agricolo assicurati presso l’Inps e il numero dei lavoratori dipendenti. 
38 Importo medio annuo dei redditi pensionistici: rapporto tra l’importo complessivo delle pensioni erogate nell’anno e il 
numero dei pensionati. 
39 Pensionati con pensione di basso importo: percentuale di pensionati che percepiscono una pensione lorda mensile 
inferiore a 500 euro sul totale dei pensionati. 
40 Patrimonio pro capite: rapporto tra l’ammontare totale del patrimonio delle famiglie e la popolazione residente. Il 
patrimonio comprende le attività reali (fabbricati, terreni) e finanziarie (depositi bancari e postali, titoli e fondi comuni di 
investimento, azioni e partecipazioni, riserve tecniche varie). 
41 Tasso di ingresso in sofferenza dei prestiti bancari alle famiglie: rapporto percentuale tra le consistenze delle nuove 
sofferenze nell’anno (prestiti a soggetti dichiarati insolventi o difficili da recuperare nel corso dell’anno) e lo stock dei 
prestiti non in sofferenza nell’anno. 
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BENESSERE ECONOMICO 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 

Patrimonio pro capite  
(euro) .... .... .... 141.390 139.255 139.016 138.581 134.681 .... 

Tasso di ingresso in sofferenza 
dei prestiti bancari alle famiglie 
(%) 

1,3 1,5 1,6 1,8 1,9 1,9 2,0 1,8 1,7 

Fonte: Istat 
 
Per l’analisi dei consumi finali delle famiglie si dispone del solo dato a livello regionale, che può 
comunque offrire utili spunti di riflessione. La spesa per consumi finali delle famiglie marchigiane 
nel 2017 si è assestata ad un valore complessivo di 26.427 milioni di euro (in aumento del 2,5% 
rispetto al 2016 e del 3,6% rispetto al 2015).  

 
Figura 14 –Spesa per consumi finali delle famiglie. Marche 

Milioni di euro 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 

 
A livello pro capite, il consumo medio è pari a circa 17.217 euro annui (la media italiana è pari 
a 17.500 euro). Fatta pari a 100 tale spesa, il 40% è stata destinata a beni non durevoli, il 52% 
a servizi e l’8% a beni durevoli42. In relazione ai comparti di spesa, si può osservare che tra il 
2015 e il 2017 nelle Marche la spesa per i beni durevoli ha avuto un incremento del 12,2%, la 
spesa per i beni non durevoli ha registrato solo un lieve incremento pari all’1%, mentre quella per 
i servizi si è incrementata 4,4%.  

 

Tabella 35 - Variazione % 2017- 2015 dei consumi finali delle famiglie per tipologia di consumo. Marche e Italia 

CONSUMI FINALI Marche Italia 
Beni durevoli + 12,2% + 11,2% 
Beni non durevoli + 1,0% + 2,3% 
Servizi  + 4,4% + 4,8% 
Totale  + 3,6% + 4,3% 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 

  

                                                           
42 Fonte: Istat, dati rilasciati a Dicembre 2018.  

25.511
25.785

26.427

2015 2016 2017



    

36 
 

CONTESTO SOCIALE E SERVIZI 

Famiglia 
Nel 2018 le famiglie residenti nella provincia di Ascoli sono 86.736, con un numero medio di 2,4 
componenti (erano 2,5 nel 2011). 
Nel lungo periodo si osserva che le famiglie sono caratterizzate da un processo di riduzione della 
dimensione e di semplificazione delle tipologie. Il dato più caratteristico di questa evoluzione 
è l’incremento delle famiglie unipersonali (persone che vivono da sole). L’ampia diffusione di 
famiglie unipersonali è legata a vari fattori, in parte qui già analizzati: il processo d’invecchiamento, 
lo scioglimento di unioni matrimoniali, cittadini stranieri giovani che vivono da soli, etc. Similmente 
a quanto si osserva a livello nazionale, nelle Marche i nuclei monocomponente sono quasi una 
famiglia su tre. 

 
Figura 15 - Famiglie unipersonali. Marche e Italia. Valori per 100 famiglie con le stesse caratteristiche 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 

 
 

Figura 16 - Famiglie con aggregati e più nuclei. Marche e Italia. Valori per 100 famiglie con le stesse 
caratteristiche 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
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In relazione ai matrimoni, l’ultimo dato disponibile a livello provinciale (2017) ne indica 627, cioè 
a 3,0 ogni mille abitanti.  
La tendenza alla riduzione delle nozze è un fenomeno ormai noto e in atto da diversi anni; 
nell'ultimo biennio analizzato (2016 - 2017), nel territorio ascolano si è avuta una riduzione delle 
unioni pari al 10,4%.  

 
Tabella 36 – Matrimoni totali. Provincia di Ascoli, Marche, Italia. Anno 2017 e confronto con 2016 

MATRIMONI  Matrimoni Matrimoni  
ogni 1.000 abitanti 

Var. %  
2017 - 2016 

Ascoli Piceno 627 3,0 -10,4 
Marche 4.054 2,6 -9,1 
Italia 191.287 3,2 -5,9 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 
Nel lungo periodo la diminuzione del numero di matrimoni risulta verificarsi in tutte le aree 
territoriali e potrebbe essere legata alla combinazione di più cause: da un lato potrebbe dipendere 
da una “minore propensione” alle nozze da parte dei soggetti; dall’altro alla progressiva riduzione 
della popolazione giovane a “rischio” ascrivibile alla denatalità dei decenni passati. 
La propensione alle nozze di una popolazione è espressa dal tasso di nuzialità, dato dal rapporto 
tra il numero di matrimoni celebrati nell’anno e l’ammontare medio della popolazione residente, 
moltiplicato per 1.000. Come è possibile verificare nella tabella seguente, nel periodo 2008 – 2017 
(ultimo anno disponibile a livello provinciale) tale indicatore mostra una riduzione pressoché 
continua a tutti i livelli territoriali considerati. 

 

Tabella 37 - Tasso di nuzialità (per mille)43 

  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018* 

Ascoli P. 4,0 3,9 3,6 3,3 3,4 3,2 2,9 3,2 3,3 3,0 … 

Marche 3,8 3,5 3,1 3,0 2,9 2,8 2,7 2,8 2,9 2,6 2,8 

ITALIA 4,2 3,9 3,7 3,4 3,5 3,2 3,1 3,2 3,4 3,2 3,2 

Fonte: Istat - Il 2018 è un dato di stima 
 
Analizzando alcuni indicatori sul fenomeno dei matrimoni, si verifica che nel 2017 il 17,1% dei 
matrimoni contratti in ambito provinciale è stato di tipo “misto” (almeno uno degli sposi era 
straniero). 
 

  

                                                           
43 Tasso di nuzialità: rapporto tra il numero di matrimoni celebrati nell’anno e l’ammontare medio della popolazione 
residente, moltiplicato per 1.000. 
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Tabella 38 – Indicatori sui matrimoni. Provincia di Ascoli, Marche, Italia. Anno 2017 

MATRIMONI  Ascoli Marche Italia 
Matrimoni civili  (%)  42,9 49,0 49,5 

Regime di comunione dei beni (%) 25,2 23,5 27,8 

Matrimoni con almeno uno straniero (%) 17,1 18,7 14,5 

Indice di primo nuzialità sposi  (valori per 1.000) 425,6 358,8 419 

Indice di primo nuzialità spose (valori per 1.000) 477,5 401 465,1 

Sposi al secondo matrimonio o successivi  (%)  12,3 14,5 14,0 

Spose al secondo matrimonio o successivi  (%)  10,2 12,9 12,5 

Tasso di nuzialità totale sposi  (valori per 1.000) 443,6 378,5 443 

Tasso di nuzialità totale spose (valori per 1.000)  502,9 431,5 500,1 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 
Per quanto riguarda l’instabilità coniugale, coerentemente con quanto osservato a livello 
nazionale, se ne rileva un incremento costante anche a livello provinciale: si veda a tale proposito 
l’incidenza crescente del numero di divorziati sulla popolazione residente (Figura 17).  
La rottura dell’unione coniugale risulta un aspetto di interesse sociale nella misura in cui 
contribuisce alla diffusione delle seconde nozze e di famiglie ricostituite composte da almeno una 
persona che ha vissuto una precedente esperienza matrimoniale, generando nuove tipologie 
familiari, le cosiddette “famiglie allargate”.  
Va rilevato, inoltre, che in alcuni casi le condizioni finanziarie dei soggetti coinvolti dalla 
separazione / divorzio possono peggiorare tanto da far aumentare i rischi di povertà e di 
vulnerabilità economica.  
Nelle tabelle successive si riportano alcuni indicatori su separazioni e divorzi, mettendo a 
confronto il dato regionale (unico disponibile) con la media nazionale. 

 

Figura 17 – Incidenza % dei divorziati sulla popolazione totale. Provincia di Ascoli, Marche, Italia 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat al 1° gennaio di ogni anno 
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Tabella 39 - Alcuni indicatori sulle separazioni. Marche e Italia. Anno 2015 

SEPARAZIONI     Marche Italia 
Numero separazioni concesse rispetto ai coniugati (numero ogni 100 mila) 288,7 313,1 
Durata media del procedimento di separazione consensuale (giorni) 120 144 
Durata media del procedimento di separazione giudiziale (giorni) 838 800 
Durata media della convivenza matrimoniale nelle separazioni (anni) 17 17 
Numero di separazioni di coppie miste 290 9.443 
Separazioni di coppie miste (%) 13,3 10,3 
Separazioni con marito italiano per nascita e moglie straniera o italiana per 
acquisizione (%) 77,6 68,4 

Separazioni con moglie italiana per nascita e marito straniero o italiano per 
acquisizione (%) 22,4 31,6 

Separazioni esaurite con rito consensuale nelle coppie miste (%) 73,8 76,1 
Durata media della convivenza matrimoniale (anni) nelle separazioni di coppie 
miste 11 11 

Separazioni da matrimoni civili nelle coppie miste (%) 67,2 76 
Figli minori affidati nelle separazioni rispetto ai minori (valori per 1.000) 6 6,6 
Separazioni con assegno al coniuge (%) 19,5 20,6 
Separazioni con assegno corrisposto dal marito (%) 97,7 97,3 
Casa assegnata alla moglie (%) 56,1 59,2 
Separazioni con figli minori e assegno (%) 89 88 
Separazioni con assegno ai figli corrisposto dal padre (%) 93,6 94,2 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 

Tabella 40 – Alcuni indicatori sui divorzi. Marche e Italia. Anno 2016 

DIVORZI     Marche Italia 
Numero di divorzi concessi rispetto ai coniugati (numero ogni 100 mila) 341,2 306,4 
Durata media del procedimento di divorzio consensuale (giorni) 102 96 
Durata media del procedimento di divorzio giudiziale (giorni) 590 594 
Durata media del matrimonio nei divorzi (anni) 18 18 
Numero di divorzi di coppie miste 319 11.295 
Divorzi di coppie miste (%) 13,9 11,4 
Divorzi con marito italiano per nascita e moglie straniera o italiana per acquisizione 
nei divorzi (%) 71,6 68,1 

Divorzi con moglie italiana per nascita e marito straniero o italiano per acquisizione 
(%) 28,4 31,9 

Divorzi esauriti con rito consensuale nelle coppie miste (%) 79,9 73 
Durata media del matrimonio (anni) nei divorzi di coppie miste 13 13 
Divorzi da matrimoni civili nelle coppie miste (%) 71,6 69,1 
Figli minori affidati nei divorzi rispetto ai minori (valori per 1.000) 3,9 4,4 
Divorzi con assegno al coniuge (%) 8,7 11,1 
Divorzi con assegno corrisposto dal marito (%) 97,9 97,3 
Divorzi con casa assegnata alla moglie (%) 45,1 44,7 
Divorzi con figli minori e assegno (%) 87,5 87,8 
Divorzi con assegno ai figli corrisposto dal padre (%) 95,6 94,2 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
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Salute e sanità 
In questo paragrafo si presentano alcuni indicatori utili a delineare il quadro delle condizioni di 
salute della popolazione provinciale. 
Un primo aspetto da evidenziare è che nel 2017 il territorio ascolano si conferma tra i più longevi 
d’Italia con una speranza di vita alla nascita pari a 83,3 anni, in linea con il dato regionale e 
migliore del dato medio italiano; si può ipotizzare che ciò sia il risultato di una qualità della vita 
ancora complessivamente buona, che incide positivamente sulla longevità dei suoi abitanti. 
Analizzando la frequenza di alcune patologie, si verifica un dato positivo relativo alla mortalità 
infantile, che nella provincia di Ascoli si verifica con tassi dimezzati rispetto alla media nazionale. 
La mortalità associata a malattie tumorali è in linea con il dato nazionale, ma risulta più elevata 
rispetto alla media regionale. Migliore rispetto alla media sia nazionale che regionale è, invece, il 
dato sulla mortalità causata da demenze e malattie del sistema nervoso. 

 

Tabella 41  - Speranza di vita e cause di mortalità. Provincia di Ascoli, Marche, Italia. Ultimo anno disponibile 

STATO DI SALUTE Ascoli Marche  Italia 
Speranza di vita alla nascita (anni) – 2017 44 83,3 83,3 82,7 

Mortalità infantile (ogni 1.000 nati vivi) – 2016 45 1,3 1,9 2,8 

Mortalità per incidenti stradali (15-34 anni)  
(ogni 10.000 residenti) – 2016 46 0,5 0,8 0,7 

Mortalità per tumore (20-64 anni)  
(ogni 10.000 residenti) – 2016 47 8,8 7,7 8,7 

Mortalità per demenze e malattie del sistema nervoso (65 anni e più) 
(ogni 10.000 residenti) – 2016 48 30,5 33,3 31,2 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 

Tabella 42 – Speranza di vita e cause di mortalità. Provincia di Ascoli. Serie storica 2007 - 2017 

STATO DI SALUTE 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 

Speranza di vita alla nascita (anni)  82,4 82,0 82,1 82,9 82,7 83,1 83,0 83,4 82,8 83,1 83,3 

Mortalità infantile  
(ogni 1.000 nati vivi) 2,5 2,1 3,3 2,3 3,5 1,8 3,7 1,2 2,7 1,3 .... 

Mortalità per incidenti stradali  
(15-34 anni) (ogni 10.000 residenti) 1,0 1,2 0,6 0,9 0,4 0,9 0,2 0,7 0,2 0,5 - 

Mortalità per tumore (20-64 anni)  
(ogni 10.000 residenti) 9,0 9,9 9,7 8,5 8,5 8,4 9,3 7,8 7,9 8,8 .... 

Mortalità per demenze e malattie del 
sistema nervoso (65 anni e più)  
(ogni 10.000 residenti) 

24,7 27,4 24,6 29,7 26,1 25,8 29,7 30,7 30,5 30,5 .... 

Fonte: Istat 

                                                           
44 La speranza di vita alla nascita (o vita media) esprime il numero medio di anni che un neonato può aspettarsi di 
vivere. 
45 Mortalità infantile: decessi nel primo anno di vita per 1.000 residenti nati vivi. 
46 Mortalità per incidenti stradali (15-34 anni): tassi di mortalità per incidenti stradali all’interno della classe di età 15-34, 
per 10.000 residenti. 
47 Mortalità per tumore (20-64 anni): tassi di mortalità per tumori (causa iniziale) all’interno della classe di età 20-64 
anni, per 10.000 residenti. 
48 Mortalità per demenze e malattie del sistema nervoso (65 anni e più): tassi di mortalità per malattie del sistema 
nervoso e disturbi psichici e comportamentali (causa iniziale) all’interno della fascia di età 65 anni e più, per 10.000 
residenti. 
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In base alle rilevazioni Istat sullo stato di salute della popolazione, nelle Marche la quota di 
persone in buona salute è pari al 68,7, contro una media italiana del 69,6. Nella tabella seguente 
è possibile verificare il grado di diffusione di alcune patologie effettuando un raffronto tra la 
situazione regionale e nazionale. 

 
Tabella 43 – Stato di salute della popolazione. Marche e Italia. Anno 2017 

Per 100 persone con le stesse caratteristiche 

STATO DI SALUTE Marche Italia 
  Persone in buona salute 68,7 69,6 
  Persone  con almeno una malattia cronica 41,6 39,9 
  Persone con almeno due malattie croniche 19,8 20,9 
  Persone con malattie croniche in buona salute 43,9 41,5 
  Malati cronici - diabete 5,0 5,7 
  Malati cronici - ipertensione 16,7 17,8 
  Malati cronici - bronchite cronica 5,0 5,9 
  Malati cronici - artrosi, artrite 16,6 16,1 
  Malati cronici - osteoporosi 6,2 7,9 
  Malati cronici - malattie del cuore 3,8 4,1 
  Malati cronici - malattie allergiche 9,9 10,7 
  Malati cronici - disturbi nervosi 5,8 4,5 
  Malati cronici - ulcera gastrica o duodenale 2 2,4 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 
 
Passando ad esaminare la dotazione di strutture di cura del territorio, si trova che nella 
provincia di Ascoli sono presenti 6 dei 22 istituti di cura – tra pubblici e privati – presenti nella 
regione. In base ai dati Istat (2017) le strutture provinciali sono locate nel comune di Ascoli (in 
totale 5, di cui 3 istituti di cura pubblici e 2 case di cura private accreditate) e nel comune di San 
Benedetto del Tronto (1 casa di cura privata accreditata). 

 

Tabella 44 - Istituti di cura pubblici e privati e loro attività. Marche e Italia. Anno 2016 

  
ISTITUTI DI CURA 

Marche Italia 
Istituti di 

cura 
pubblici 

Casa di 
cura privata 
accreditata 

Totale 
Istituti di 

cura 
pubblici 

Casa di 
cura privata 
accreditata 

Totale 

Istituti di cura 8 14 22 599 492 1.091 
Dimissioni in regime ordinario per 
1.000 abitanti 96 14 110 81 28 110 

Giornate di degenza in regime 
ordinario 1.205.848 213.657 1.419.505 38.468.670 15.731.093 54.199.763 

Dimissioni in day hospital per 1.000 
abitanti 27 4 31 23 9 33 

Giornate di presenza in day hospital 159.215 6.736 165.951 4.448.530 1.371.934 5.820.464 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
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Un ulteriore tema di interesse in ambito sanitario risulta essere l’emigrazione ospedaliera in 
altra regione, cioè la percentuale di residenti ricoverati in altra regione per ricoveri ordinari acuti 
sul totale dei residenti ricoverati: si tratta del 11,5% nella provincia di Ascoli, del 9,1% a livello 
regionale e del 7,1% a livello nazionale49. 
 

Figura 18 - Emigrazione ospedaliera in altra regione. Provincia di Ascoli 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 

 

 
In relazione all’offerta di strutture residenziali e semiresidenziali, l’ultimo dato disponibile (anno 
2016) a livello regionale, indica che l’offerta marchigiana in termini di posti letto è di gran lunga 
inferiore rispetto alla media nazionale, con l’unica eccezione dei centri di riabilitazione in cui si 
effettua un’assistenza residenziale, come di seguito specificato. 
 

Tabella 45 - Posti letto delle strutture residenziali e semiresidenziali (ogni 10 mila residenti). Marche e Italia. 
Anno 2016 

 STRUTTURE RESIDENZIALI E SEMIRESIDENZIALI: POSTI LETTO Marche Italia 

Strutture sanitarie e socio-sanitarie - assistenza residenziale 32,93 41,16 

Strutture sanitarie e socio-sanitarie - assistenza semiresidenziale 2,96 9,35 

Istituti o centri di riabilitazione - assistenza residenziale 4,98 2,48 

Istituti o centri di riabilitazione - assistenza semiresidenziale 1,36 2,52 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
  

                                                           
49 Fonte: Istat, dato anno 2016. 
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Gli indicatori sull’assistenza sanitaria di base (relativi al 2016 con dettaglio regionale) 
evidenziano che la disponibilità di medici di medicina generale (ogni 10 mila residenti) è allineata 
alla media nazionale, mentre leggermente inferiore è quella che riguarda i pediatri di libera scelta; 
infine, la disponibilità di guardie mediche ogni 10 mila residenti è superiore alla media nazionale. 
 

Tabella 46 – Indicatori sull’assistenza sanitaria di base. Marche e Italia. Anno 2016 

ASSISTENZA SANITARIA DI BASE Marche Italia 
Medici di medicina generale 1.127 44.279 
Medici di medicina generale - valori ogni 10 mila residenti 7,31 7,3 
Pediatri di libera scelta 179 7.662 
Pediatri di libera scelta - valori ogni 10 mila bambini di età <15 anni 8,92 9,3 
Medici di guardia medica 333 11.599 
Medici di guardia medica - valori ogni 10 mila residenti 21,62 19,13 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 

Sempre in tema di disponibilità di personale sanitario, nella tabella successiva si riportano gli 
indicatori relativi alle singole specialità mediche. A tale proposito sembra opportuno accennare 
ad un tema di attualità relativo alla carenza di personale medico, situazione che potrebbe 
aggravarsi nei prossimi anni per effetto delle riforme pensionistiche degli ultimi anni. Lo studio 
ANAAO Assomed (2019) prevede che nessuna regione - con l’eccezione del Lazio, ma non in 
tutte le discipline - sarà in grado di soddisfare il disavanzo netto determinato dal pensionamento 
degli specialisti. Per le Marche lo studio prevede un ammanco complessivo di 937 medici 
ospedalieri; le carenze principali riguarderanno medicina d’emergenza urgenza (148 medici), 
pediatria (132), cardiologia (74), psichiatria (71), radiodiagnostica (64), anestesia e rianimazione 
(62) e chirurgia generale (53). 
 

Tabella 47 - Personale sanitario per qualifica professionale. Marche e Italia. Anno 2016 

  MARCHE ITALIA 

PERSONALE SANITARIO Personale  
sanitario 

Personale sanitario 
ogni 1.000 abitanti 

Personale 
sanitario 

Personale 
sanitario ogni 
1.000 abitanti 

Medici specialisti 4.266 2,77 185.579 3,06 
  Anestesisti 287 0,19 12.565 0,21 
  Cardiologi 334 0,22 13.104 0,22 
  Chirurghi 214 0,14 8.802 0,15 
  Gastroenterologi 84 0,05 3.373 0,06 
  Geriatri 84 0,05 4.137 0,07 
  Neurologi 149 0,1 6.473 0,11 
  Oncologi 116 0,08 4.467 0,07 
  Ortopedici 206 0,13 9.349 0,15 
  Otorinolaringoiatri 98 0,06 4.562 0,08 
  Urologi 89 0,06 4.030 0,07 
  Altri medici specialisti 2.605 2,77 114.717 3,06 
Medici generici 1.384 0,9 54.063 0,89 
Totale medici (generici e specialisti) 5.650 3,67 239.642 3,95 
Odontoiatri 1.259 0,82 48.559 0,8 
Ostetriche 500 0,32 16.507 0,27 
Professioni sanitarie infermieristiche 9.025 5,86 337.515 5,57 
Farmacisti 2.103 1,36 70.074 1,16 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
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Assistenza e servizi sociali 
Per l’analisi di questa dimensione, sono stati presi in esame alcuni indicatori disponibili a livello 
provinciale relativamente alle politiche di welfare gestite a livello locale. In tal modo risulta possibile 
delineare il quadro delle risorse impiegate e delle attività realizzate nell’ambito della rete di servizi 
sociali territoriali. 
Un primo dato significativo è rappresentato dalla spesa sociale degli enti locali per abitante 
destinata a minori, disabili e anziani: nel 2017 i comuni della provincia ascolana hanno speso 
46,2 euro per abitante (fonte: Istituto Tagliacarne), ponendosi in 47° posizione tra le 107 province 
italiane in una classifica in cui al primo posto si trova Trieste con 138,4 euro pro capite e 
all’ultimo Caserta con 8,1 euro50. 
In relazione agli interventi e servizi sociali dei comuni, l’ultimo dato disponibile è quello relativo 
al 2016. Rispetto alle quattro categorie di utenza analizzate (famiglia e minori, disabili, anziani e 
soggetti con fragilità economica), si riportano i dati relativi alla tipologia di servizio erogato dalle 
amministrazioni comunali. Come è possibile notare dalla tabella seguente, nella provincia di Ascoli 
l’indicatore relativo al numero di comuni che erogano i servizi sociali esaminati a favore delle 
categorie svantaggiate è inferiore alla media regionale e nazionale a fronte - come nel caso degli 
anziani - di un presumibile trend di aumento del bacino dei potenziali fruitori. 
 

Tabella 48 - Interventi e servizi sociali dei comuni. Provincia di Ascoli, Marche, Italia. Anno 2016 

  
 SERVIZI SOCIALI DEI COMUNI 
  

ASCOLI MARCHE ITALIA 

Utenti sulla 
popolazione 

di 
riferimento 
del servizio 

(%) 
  

Comuni che 
offrono il 

servizio sul 
totale 

comuni (%) 
  

Utenti sulla 
popolazione 

di 
riferimento 
del servizio 

(%) 
  

Comuni 
che 

offrono il 
servizio 

sul totale 
comuni 

(%) 
  

Utenti sulla 
popolazione 

di 
riferimento 
del servizio 

(%) 
  

Comuni 
che 

offrono il 
servizio 

sul totale 
comuni 

(%) 
  

Utenza Servizio o intervento 

Famiglia e 
minori Assistenza domiciliare 

socio-assistenziale 
0,1 12,1 0 8,9 0,1 46,7 

Disabili 

5,8 48,5 5,6 64 6,8 67,8 
Assistenza domiciliare 
integrata con servizi 
sanitari 

0 0 0,5 3,0 1,6 34,3 

Voucher, assegno di 
cura, buono socio-
sanitario 

0,6 6,1 0,4 14,8 5,0 56,7 

Anziani 
(65 anni e 

più) 

Assistenza domiciliare 
socio-assistenziale 0,3 63,6 0,5 69,1 1,0 85,6 

Assistenza domiciliare 
integrata con servizi 
sanitari 

0 0 0 3,0 0,6 43,3 

Voucher, assegno di 
cura, buono socio-
sanitario 

0,3 48,5 0,5 55,1 0,4 49,8 

Povertà, 
disagio 
adulti e 

senza fissa 
dimora 

Assistenza domiciliare 
socio-assistenziale 0 18,2 0 20,3 0 26,3 

Assistenza domiciliare 
integrata con servizi 
sanitari 

0 0 0 0,4 0 6,6 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 
 

                                                           
50 Fonte: Il Sole 24 Ore, “Qualità della vita 2018” (https://lab24.ilsole24ore.com/qdv2018/indexT.html) 
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Analizzando, nello specifico, la presa in carico dei servizi comunali per l’infanzia, si rileva che il 
57,6% dei comuni della provincia ascolana offre il servizio di asilo nido a fronte di percentuali più 
contenute riscontrabili sia a livello nazionale (52,9%), che regionale (49,2%).  
Inferiore rispetto al dato medio nazionale è invece la percentuale di comuni locali che offre servizi 
integrativi per la prima infanzia, pari al 6,1% contro una media italiana del 15,8%. 
 
Tabella 49 - Servizi socio-educativi per la prima infanzia. Provincia di Ascoli, Marche, Italia. Anno 2016 

ASCOLI PICENO Asilo nido Servizi integrativi per 
la prima infanzia Tutte le voci 

Utenti sulla popolazione di riferimento del servizio (%) 11,7 0 11,7 

Comuni che offrono il servizio sul totale comuni (%) 57,6 6,1 57,6 
Abitanti residenti in comuni che offrono il servizio sul totale 
abitanti (%) 91,4 2 91,4 

Spesa dei comuni per 100 residenti 0-2 anni (euro) 520 0 520 

MARCHE Asilo nido Servizi integrativi per 
la prima infanzia Tutte le voci 

Utenti sulla popolazione di riferimento del servizio (%) 15,3 0,8 16 

Comuni che offrono il servizio sul totale comuni (%) 49,2 6,4 49,6 
Abitanti residenti in comuni che offrono il servizio sul totale 
abitanti (%) 85,1 21,6 85,2 

Spesa dei comuni per 100 residenti 0-2 anni (euro) 664 10 674 

ITALIA Asilo nido Servizi integrativi per 
la prima infanzia Tutte le voci 

Utenti sulla popolazione di riferimento del servizio (%) 11,9 1,1 13 

Comuni che offrono il servizio sul totale comuni (%) 52,9 15,8 56,7 
Abitanti residenti in comuni che offrono il servizio sul totale 
abitanti (%) 80 29,9 81,5 

Spesa dei comuni per 100 residenti 0-2 anni (euro) 778 31 808 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 
Infine, per completezza, in relazione all’assistenza residenziale nei presidi socio-assistenziali 
e socio-sanitari, pur in assenza del dato a livello provinciale, si ritiene utile riportare il dato relativo 
alla regione Marche riferito al 2015 (ultimo anno disponibile). Ciò può risultare utile al fine di 
delineare il profilo degli ospiti dei presidi e l’offerta in termini di posti letto ogni 100 mila abitanti. 

 

Tabella 50 - Ospiti dei presidi residenziali socio-assistenziali e socio-sanitari. Marche e Italia. Anno 2015 
Ogni 100 mila residenti con le stesse caratteristiche 

OSPITI DEI PRESIDI Marche Italia 
Numero ospiti ogni 100 mila residenti  - Maschi  514,0 457,3 
Numero ospiti ogni 100 mila residenti - Femmine 829,4 794,4 
Numero ospiti ogni 100 mila residenti - Totale 676,6 630,7 
MINORI - ospiti fino a 17 anni  226,1 210,7 
ADULTI - ospiti 18-64 anni - disabilità e disturbi mentali 151,3 131,5 
ADULTI - ospiti 18-64 anni - tossicodipendenti/alcolisti 49,8 18,8 
ADULTI - ospiti 18-64 anni - coinvolti in procedure penali 8,9 3,3 
ADULTI - ospiti 18-64 anni - gestanti o madri maggiorenni con figli a carico 5,7 6,2 
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OSPITI DEI PRESIDI Marche Italia 
ADULTI - ospiti 18-64 anni – altri tipi di disagio  43,2 38,2 
ANZIANI - ospiti 64 anni e oltre - anziani autosufficienti 413,2 516,6 
ANZIANI - ospiti 64 anni e oltre - anziani non autosufficienti 1.605,6 1.635,2 
STRANIERI MINORI - ospiti fino a 17 anni 908,9 907,0 
STRANIERI ADULTI - ospiti stranieri 18-64 anni51  273,8 290,8 
STRANIERI ANZIANI - ospiti stranieri 64 anni e oltre - anziani autosufficienti 35,0 188,8 
STRANIERI ANZIANI - ospiti stranieri 64 anni e oltre - anziani non autosufficienti 102,5 193,4 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 

 

 

Tabella 51 – Numero posti letto ogni 100 mila residenti nei presidi residenziali socio-assistenziali e socio-
sanitari. Marche e Italia. Anno 2015 

POSTI LETTO  Marche Italia 
Minori (0-17 anni) 268,4 190,9 
Disabili 70,9 83,5 
Dipendenze 45,5 12,3 
Adulti (18-64 anni) con disagio sociale 80,4 53,1 
Immigrati, stranieri 9,4 169,3 
Anziani (65 anni e più) 2.296,8 2.145,8 
Ospiti con problemi di salute mentale 49,7 26,8 
Multiutenza 2,5 2,2 
Tutte le utenze 784,0 644,0 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 

  

                                                           
51 Adulti stranieri con diverse tipologie di disagio: disabilità e disturbi mentali, tossicodipendenti / alcolisti, coinvolti in 
procedure penali, gestanti o madri maggiorenni con figli a carico e altre problematiche. 
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Istruzione e formazione  
Capacità, conoscenze, competenze e abilità professionali rappresentano elementi centrali del 
capitale umano. Acquisite attraverso i percorsi scolastici e le esperienze lavorative che ciascun 
individuo sperimenta nella propria vita, queste concorrono indubbiamente allo sviluppo socio-
economico di un territorio.  
In relazione al territorio provinciale un primo dato significativo da evidenziare è che relativamente 
al tema dell’istruzione e formazione gli indicatori provinciali sono pressoché tutti migliori 
rispetto ai dati medi regionali e nazionali. Ciò si osserva sia con riferimento alla più elevata 
quota di persone che nel 2018 hanno la laurea o eventualmente titoli superiori (il 32,6% contro 
il 28,2% di media regionale e 27% di media nazionale), ma anche con attenzione alla percentuale 
di soggetti che hanno conseguito almeno il diploma (66,8%). 
Un contributo positivo al miglioramento dei livelli di istruzione del territorio è dato anche 
dall’incidenza ridotta dei giovani esclusi sia dal percorso formativo che dal lavoro (i cosiddetti 
Neet), che nel 2018 si assestano al 15,5%, valore sensibilmente più basso rispetto alla media 
nazionale (23,4%). 
Tra i dati positivi è da rilevare anche la partecipazione alla scuola dell’infanzia, che arriva al 
96,8%, quasi sei punti percentuali in più rispetto alla media italiana. 
Si riscontra, invece, un tasso di partecipazione ancora contenuto alla formazione continua 
dedicata agli adulti: nel 2018 solo il 6,9% della popolazione adulta tra i 25 e i 64 anni ha 
frequentato un corso di studio o di formazione professionale. 

 

Tabella 52 - Indicatori su istruzione e formazione. Provincia di Ascoli, Marche, Italia. Ultimo anno disponibile 

ISTRUZIONE E FORMAZIONE Ascoli Marche  Italia 

Partecipazione alla scuola dell’infanzia (%) – 2017 52 96,8 94,8 91,1 

Persone con almeno il diploma (25-64 anni) (%) – 2018 53 66,8 64,9 61,7 

Laureati e altri titoli terziari (25-39 anni) (%) – 2018 54 32,6 28,2 27,0 

Passaggio all'università (%) – 2017 55 57,6 55,4 50,5 

Mobilità dei laureati italiani (25-39 anni)  
ogni 1.000 laureati residenti – 2017 56 -3,4 -5,5 -4,1 

Giovani che non lavorano e non studiano (Neet) (%) – 2018 57 15,5 16,7 23,4 

Partecipazione alla formazione continua (%) – 2018 58 6,9 7,9 8,1 

                                                           
52 Partecipazione alla scuola dell’infanzia: percentuale di bambini di 4-5 anni che frequentano la scuola dell’infanzia sul 
totale dei bambini della stessa fascia di età. 
53 Persone con almeno il diploma (25-64 anni): percentuale di persone di 25-64 anni che hanno completato almeno la 
scuola secondaria di II grado sul totale delle persone della stessa fascia di età. 
54 Laureati e altri titoli terziari (25-39 anni): percentuale di persone di 25-39 anni che hanno conseguito un titolo di livello 
terziario (Isced 5, 6, 7 o 8) sul totale delle persone della stessa fascia di età. 
55 Passaggio all’università: percentuale di neo-diplomati che si iscrive per la prima volta all’università nello stesso anno 
in cui ha conseguito il diploma di scuola secondaria di II grado. 
56 Mobilità dei laureati italiani (25-39 anni): tasso di migratorietà degli italiani (25-39 anni) con titolo di studio terziario 
calcolato come rapporto tra il saldo migratorio (differenza tra iscritti e cancellati per trasferimento di residenza) e i 
residenti con titolo di studio terziario (laurea, Afam, dottorato). I valori per l’Italia comprendono solo i movimenti da/per 
l’estero, per i valori regionali si considerano anche i movimenti interregionali. 
57 Giovani che non lavorano e non studiano (Neet): percentuale di persone di 15-29 anni né occupate né inserite in un 
percorso di istruzione o formazione sul totale delle persone della stessa fascia di età. 
58 Partecipazione alla formazione continua: percentuale di persone di 25-64 anni che hanno partecipato ad attività di 
istruzione e formazione nelle 4 settimane precedenti l’intervista sul totale delle persone della stessa fascia di età. 
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ISTRUZIONE E FORMAZIONE Ascoli Marche  Italia 

Competenza alfabetica degli studenti (punteggio medio) – 2018 59 198,6 201,3 198,5 

Competenza numerica degli studenti (punteggio medio) – 2018 60 201,2 204,8 199,2 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 
 

Tabella 53 – Indicatori su istruzione e formazione. Provincia di Ascoli. Serie storica 2008 - 2018 

ISTRUZIONE E FORMAZIONE 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Partecipazione alla scuola dell’infanzia (%) 96,6 96,0 98,2 97,3 97,9 97,1 96,0 96,4 96,1 96,8 .... 

Persone con almeno il diploma  
(25-64 anni) (%) 52,6 55,5 60,8 58,2 60,1 62,7 60,1 63,6 63,0 73,4 66,8 

Laureati e altri titoli terziari  
(25-39 anni) (%) 16,7 20,0 24,4 25,3 24,0 23,9 23,7 24,6 25,7 35,0 32,6 

Passaggio all'università (%) .... .... .... .... .... .... 54,7 54,9 54,5 57,6 .... 

Mobilità dei laureati italiani  
(25-39 anni) ogni 1.000 laureati residenti .... .... .... .... -6,1 -6,3 -9,4 -5,4 -5,7 -3,4 … 

Giovani che non lavorano e non studiano  
(Neet) (%) 12,0 16,0 11,1 15,6 18,4 24,6 22,9 17,9 26,3 16,6 15,5 

Partecipazione alla formazione continua (%) 5,0 4,9 4,4 6,8 6,4 5,8 8,5 5,2 6,4 8,2 6,9 

Competenza alfabetica degli studenti  
(punteggio medio) .... .... .... .... .... .... .... .... .... .... 198,6 

Competenza numerica degli studenti  
(punteggio medio) .... .... .... .... .... .... .... .... .... .... 201,2 

Fonte: Istat 
 

 

  

                                                           
59 Competenza alfabetica degli studenti: punteggio ottenuto nelle prove di competenza alfabetica funzionale degli 
studenti delle classi II della scuola secondaria di secondo grado. 
60 Competenza numerica degli studenti: punteggio ottenuto nelle prove di competenza numerica degli studenti delle 
classi II della scuola secondaria di secondo grado. 
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Un approfondimento sul Sistema Universitario Piceno e il suo impatto 
sul territorio61 
 
In questo paragrafo si presentano alcuni dati di sintesi volti a delineare la fisionomia del Sistema 
Universitario Piceno sulla base di un’indagine realizzata dall’Università Politecnica delle Marche 
e LIVE al fine di offrire una stima dell’impatto che la presenza delle sedi universitarie ha sul 
territorio. Ciò è stato realizzato tramite un approccio sperimentale di valutazione (in assenza di 
“modelli di valutazione” consolidati e validati dalla ricerca teorica).  
Approcciando un’analisi di questo tipo, le dimensioni di impatto da considerare possono essere 
diverse: 

• Impatto economico: si tratta di stimare i vari effetti economici (diretti ed indiretti) che si 
hanno per un determinato territorio connessi alla presenza di studenti, docenti e personale 
tecnico-amministrativo delle sedi. La valutazione va fatta sia per i soggetti che vengono 
“attratti” dall’esterno del territorio e quindi decidono di “spendere” qui le loro risorse; ma 
riguarda anche i soggetti residenti (studenti, docenti, personale operativo), che rimanendo 
nel territorio spendono qui le loro risorse. Inoltre, al fine di pervenire ad un “valore”, sono 
da considerare anche gli investimenti nel territorio effettuati dal Consorzio Universitario 
Piceno (CUP), oltre che i costi sostenuti dall’Università. 

• Impatto sociale: in questo caso l’attenzione è rivolta alle ricadute culturali, sociali e di 
competitività del territorio che ospita le sedi universitarie. 

• Altri “effetti”: si possono individuare altri effetti, quali, ad esempio, l’incremento della 
notorietà e dell’immagine del territorio all’esterno. 

Al fine di pervenire alla stima di un “valore” di sintesi, sono state definite le spese degli studenti, 
dei tecnici, dei docenti, del personale tecnico-amministrativo, gli investimenti del CUP nel territorio, 
i costi sostenuti dalle Università. Si tratta di una stima, realizzata tenendo conto delle differenti 
tipologie dei Corsi di Laurea e dei vari “corsi di studio” presenti nell’area62.  
Nella tabella seguente si riporta il risultato delle stime effettuate secondo un’ipotesi “minima” ed 
una “massima”. Va evidenziato che il “valore” ottenuto è oggetto di stima e, come tale, 
risultato di un’analisi soggettiva.  
 

Tabella 54 – Stima degli effetti economici del Sistema Universitario Piceno sul territorio63 

IMPATTO ECONOMICO STIMATO  Ipotesi minima Ipotesi massima 
Risorse risparmiate € 6.006.000 € 7.722.000 
Risorse attratte (studenti)   € 7.005.000 € 9.807.000 
Risorse attratte (docenti) € 1.020.000 € 1.530.000 
Risorse attratte / risparmiate (PTA) € 264.000 € 330.000 
Risorse investite CUP € 765.000 € 867.000 
Investimenti Università (G.C.)        € 170.000 € 220.000 
Totale € 15.230.000 € 20.476.000 

Fonte: Università Politecnica delle Marche - LIVE 

                                                           
61 Fonte: Università Politecnica delle Marche - LIVE, “L’impatto socio-economico del Sistema Universitario Piceno”, 
maggio 2019. 
62  Partendo dalla variabile di base “numero studenti”, “numero docenti”, etc. si possono ottenere risultati differenti 
stimando costi medi diversi. E’ evidente che tale analisi acquisisce maggiore rilevanza se effettuata corso per corso e 
con riferimento ad un’area geografica specifica. 
63 A questi valori si dovrebbero poi sommare gli effetti sociali e culturali, quelli relativi all’inserimento lavorativo, e non 
solo. 
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Le stime realizzate si basano sulle ipotesi descritte nella tabella seguente. 
 

Tabella 55 – Assunzioni alla base delle stime economiche realizzate 

• RISORSE RISPARMIATE  
Sono le risorse che rimangono sul territorio 
Gli studenti residenti nell’area sono pari a 858; sulla base di ipotesi prudenziali (pendolari, non tutti avrebbero studiato, 
borse di studio, etc.) si può stimare una spesa annuale compresa tra €7.000 - €9.000 annui 
Totale risorse risparmiate per il territorio: tra € 6.006.000 e € 7.722.000 
 

• RISORSE ATTRATTE SUL TERRITORIO 
Gli studenti residenti fuori provincia sono pari a 1.401; sulla base di ipotesi prudenziali (solo una parte affitta un 
appartamento/camera, ecc.) si può stimare una spesa annuale compresa  tra €5.000 - €7.000 annui 
Totale risorse attratte nel territorio (lato studenti): tra € 7.005.000 e € 9.807.000 
 
I docenti residenti fuori provincia sono pari a 255; sulla base di ipotesi prudenziali (solo una parte affitta un 
appartamento/camera, ecc.) si può stimare una spesa annuale compresa  tra €4.000 - €6.000 annui 
Totale risorse attratte nel territorio (lato docenti): tra € 1.020.000 e € 1.530.000 
 

• RISORSE RISPARMIATE / ATTRATTE SUL TERRITORIO  
Il personale tecnico-amministrativo è composto da n. 33 unità; sulla base di ipotesi prudenziali si può stimare una spesa 
annuale compresa tra €8.000 - €10.000 annui 
Totale risorse risparmiate / attratte nel territorio: tra €264.000 e € 330.000 
 

• TRASFERIMENTI DA ENTI SOCI64  
Nel 2013 i trasferimenti erano pari a € 1.920.000 
Nel 2018 i trasferimenti erano pari a € 1.135.500 
Si rileva una riduzione del 41% 
 

• RISORSE INVESTITE DAL CUP NEL TERRITORIO  
La stima annuale relativa agli investimenti nel territorio (periodo 2013-2018) è pari a €1.020.000;  applicando le percentuali 
75% ed 85% si hanno i seguenti valori: 
Totale risorse investite dal CUP nel territorio: tra € 765.000 e € 867.000 
 

• INVESTIMENTI UNIVERSITÀ (G.C.)        
E’ presumibile che le Università, sulla base dei contributi del CUP, investano risorse nel territorio per la gestione corrente. 
Utilizzando un approccio prudenziale per le Università, si può stimare un valore annuo compreso tra  € 170.000 - € 220.000 
 

            Non si considerano gli effetti economici indotti dai Seminari, Convegni, ecc. 

Fonte: Università Politecnica delle Marche - LIVE 
 
  

                                                           
64 Dati forniti da CUP (2018) 
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Per l’anno accademico 2018 / 2019 l’offerta formativa delle sedi universitarie del Piceno è 
costituita dai seguenti corsi: 
 

Tabella 56 – Sistema Universitario Piceno: offerta formativa dell’anno accademico 2018 / 201965 

 Università Denominazione Corso Tipologia Corso Sede 

C
or

si
  d

i  
La

ur
ea

 

Università 
degli Studi di 
Camerino 

Scienze dell’architettura (cl. L-17) Laurea Ascoli Piceno 

Architettura (cl. LM-4) Laurea Magistrale Ascoli Piceno 

Disegno industriale e ambientale (cl. L-4) Laurea Ascoli Piceno 

Design computazionale (cl LM-12) Laurea Magistrale Ascoli Piceno 

Biologia della nutrizione (cl. L-13) Laurea San Benedetto del Tronto 

Tecnologia e diagnostica per la conservazione e il 
restauro (cl. L-43) Laurea Ascoli Piceno 

Università 
Politecnica 
delle Marche 

Economia aziendale (cl. L-18) Laurea San Benedetto del Tronto 

Infermieristica (cl. L/snt1)  Laurea Ascoli Piceno 

Management pubblico e dei sistemi socio-sanitari 
(classe LM-77) Laurea Magistrale San Benedetto del Tronto 

Fonte: Università Politecnica delle Marche - LIVE 
 

Nel proseguo si riportano alcuni indicatori relativi all’attività didattica, alla provenienza degli 
studenti iscritti e al numero di laureati dei corsi di laurea.  
 

Tabella 57 – Alcuni indicatori sul Sistema Universitario Piceno 

Anno 
Accademico 

Corsi 
Universitari 

Docenti dei 
corsi 

universitari 
Iscritti ai corsi 

universitari 
Corsi di 
laurea 

Docenti dei 
corsi di laurea 

Iscritti ai corsi 
di laurea * 

2007 / 2008 20 369 2.981 12 335 2.706 

2008 / 2009 16 428 3.280 12 379 2.952 

2009 / 2010 23 483 3.409 12 387 2.976 

2010 / 2011 20 428 3.131 12 380 2.999 

2011 / 2012 18 475 3.230 11 382 3.124 

2012 / 2013 16 436 2.950 11 366 2.867 

2013 / 2014 20 449 3.096 9 321 2.610 

2014 / 2015 17 381 2.795 9 298 2.476 

2015 / 2016 15 433 2.444 9 356 2.226 

2016 / 2017 16 434 2.601 9 363 2.416 

2017 / 2018 23 418 2.527 9 331 2.260 

2018 / 2019 25 … … 9 … 2.215 

Fonte: Università Politecnica delle Marche – LIVE 
* SSIS fino al 2010 e ripresa di tali corsi da Ottobre 2013 

                                                           
65 Altre facoltà presenti nel territorio, ma non considerate nella presente analisi sono Scienze religiose, New Hampshire 
e Alma Mater. 
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Figura 19 – Sistema Universitario Piceno: provenienza degli studenti. Anno accademico 2017 / 2018 

 
Fonte: Università Politecnica delle Marche - LIVE 

 
 
 

Figura 20 - Sistema Universitario Piceno: numero di laureati dei corsi di laurea* 

 
Fonte: Università Politecnica delle Marche - LIVE 

* Per l’anno 2008 / 2009 mancano i dati dell’Ateneo di Macerata 
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Relazioni e partecipazione sociale 
L’analisi delle relazioni sociali rappresenta un aspetto centrale per meglio contestualizzare un 
territorio. Le reti relazionali infatti, sia tra persone sia tra individui e istituzioni, contribuiscono a 
descrivere la struttura del tessuto connettivo sul quale si muovono i legami di amicizia, le relazioni 
di parentela ma anche i valori sociali in generale. Per questo motivo sono anche parte integrante 
di ogni definizione di “capitale sociale”. 
In questa ottica nel presente paragrafo si adotterà una visione più ampia del concetto di relazione 
e partecipazione sociale esaminando alcuni indicatori che fanno riferimento alla sfera delle 
relazioni sociali, della politica e delle istituzioni, del volontariato, oltre che delle capacità di 
integrazione espresse dalla comunità locale rispetto alle categorie deboli. 
Un primo aspetto da affrontare per comprendere il contesto sociale di un territorio è la descrizione 
della qualità delle relazioni che vi si instaurano. Gli indicatori relativi alla soddisfazione per le 
relazioni familiari e amicali e quello sul grado di fiducia interpersonale - riportati nella tabella 
seguente - offrono alcune informazioni relative alla qualità dei rapporti umani che caratterizzano 
l’area. 
Tra il 2017 e il 2018 nelle Marche sembra diminuire leggermente la soddisfazione per le relazioni 
familiari (da 33,7 a 33,4 di soggetti “molto soddisfatti”), mentre aumenta la fiducia negli altri (da 
17,8 a 22,2 per cento di soddisfatti – tabella seguente). 
 

Tabella 58 – Soddisfazione per le relazioni interpersonali e fiducia negli altri. Marche e Italia 

  Persone di 14 anni e più molto 
soddisfatte per le relazioni familiari * 

Persone di 14 anni e più molto 
soddisfatte per le relazioni amicali * 

Gran parte della gente è 
degna di fiducia ** 

  2017 2018 2017 2018 2017 2018 

Marche 33,7 33,4 23,2 23,3 17,8 22,2 

Italia 33,0 33,2 23,1 23,2 19,8 21 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
* Incidenza dei “molto soddisfatti” su 100 persone con le stesse caratteristiche 
** Persone di 14 anni e più per fiducia interpersonale su 100 persone con le stesse caratteristiche 
 
Al fine di indagare sulle dinamiche partecipative che caratterizzano il territorio provinciale, si 
possono esaminare gli indicatori presentati nella tabella seguente relativi alla partecipazione 
civico-politica, al volontariato e all’accessibilità delle strutture scolastiche per i disabili. Nel 
confronto con la situazione media regionale e nazionale, il territorio ascolano sembra presentare 
alcuni punti di forza e debolezza.  
L’attività di volontariato organizzato, espresso dal numero di enti non profit ogni 10 mila abitanti, 
sembra rappresentare un punto di forza del territorio ascolano con 72,6 enti contro i 56,7 rilevati 
a livello nazionale. Come già evidenziato in altre occasioni, le organizzazioni di volontariato e la 
loro capacità di far emergere idee e progettualità nell’area del Terzo Settore possono essere 
considerate una “risorsa territoriale” di elevato valore nella loro capacità di contribuire alla 
risoluzione dei problemi e di creare aree di benessere per la comunità. In tal senso si osserva che 
il forte senso di comunità che caratterizza il contesto locale e le reti familiari ancora coese hanno 
svolto un ruolo importante nel sopperire alle carenze del servizio pubblico.  
Altri aspetti positivi sono rintracciabili nella capacità di coinvolgere nella gestione delle 
amministrazioni locali anche le giovani generazioni (il 33,8% degli amministratori comunali ha 
meno di 40 anni) e la capacità di riscossione dei comuni pari al 85,8%, valore nettamente 
superiore sia alla media nazionale (79,1%), che regionale (82%). 
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In relazione alla disponibilità di infrastrutture scolastiche dotate di servizi dedicati ad una utenza 
con disabilità, l’indice di dotazione (30,2%) risulta più basso rispetto agli omologhi dati regionale 
e nazionale, inducendo una riflessione sulla necessità di adeguamento volto ad incrementare la 
fruibilità degli istituti scolastici e dunque l’inclusione sociale degli studenti con disabilità tramite 
l’integrazione dei necessari servizi (dettagliati nella Tabella 61). 
 
Tabella 59 - Indicatori su alcuni aspetti della partecipazione sociale. Provincia di Ascoli, Marche, Italia. Ultimo 

anno disponibile 

PARTECIPAZIONE SOCIALE Ascoli Marche  Italia 

Organizzazioni non profit (ogni 10.000 abitanti) – 2016 66 72,6 74,4 56,7 

Scuole accessibili (%) – 2018 67 30,2 32,5 31,5 

Partecipazione elettorale (elezioni europee) (%) – 2014 68 68,1 65,6 58,7 

Partecipazione elettorale (elezioni regionali) (%) – 2015 69 47,4 49,8 52,2 

Amministratori comunali donne (%) – 2018 70 28,8 31,4 31,7 

Amministratori comunali con meno di 40 anni (%) – 2018 71 33,8 28,4 28,4 

Comuni: capacità di riscossione (%) – 2016 72 85,8 82,0 79,1 

Amministrazioni provinciali: capacità di riscossione (%) – 2016 73 70,2 75,1 76,7 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 

Tabella 60 – Indicatori su alcuni aspetti della partecipazione sociale. Provincia di Ascoli. Serie storica 2008 - 
2018 

PARTECIPAZIONE SOCIALE 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Organizzazioni non profit  
(ogni 10.000 abitanti) .... .... .... .... .... .... .... .... 72,6 .... .... 

Scuole accessibili (%) .... .... .... .... .... .... .... .... .... .... 30,2 

Partecipazione elettorale  
(elezioni europee) (%) .... 74,6 .... .... .... .... 68,1 .... .... .... .... 

Partecipazione elettorale  
(elezioni regionali) (%) .... .... 61,4 .... .... .... .... 47,4 .... .... .... 

Amministratori comunali donne (%) 20,2 18,6 18,5 18,8 18,6 19,0 26,6 27,2 28,3 28,9 28,8 

                                                           
66 Organizzazioni non profit: numero di organizzazioni non profit ogni 10.000 abitanti. 
67 Scuole accessibili: percentuale di edifici scolastici accessibili dal punto di vista fisico-strutturale sul totale degli edifici 
scolastici. Sono tali solo le scuole che possiedono tutte le caratteristiche a norma (ascensori, bagni, porte, scale) e che 
dispongono, nel caso sia necessario, di rampe esterne e/o servoscala. Il dato si riferisce all’insieme delle scuole 
dell’infanzia, primaria, secondaria di primo grado e secondaria di secondo grado. 
68 Partecipazione elettorale (elezioni europee): percentuale di persone che hanno votato alle ultime elezioni del 
Parlamento europeo sul totale degli aventi diritto. 
69 Partecipazione elettorale (elezioni regionali): percentuale di persone che hanno partecipato al voto alle elezioni dei 
Consigli regionali sul totale degli aventi diritto. 
70 Amministratori comunali donne: percentuale di donne sul totale degli amministratori comunali di origine elettiva. 
71 Amministratori comunali con meno di 40 anni: percentuale di amministratori di età inferiore ai 40 anni sul totale degli 
amministratori comunali di origine elettiva 
72 Capacità di riscossione dei comuni / amministrazioni provinciali: rapporto percentuale tra l’ammontare delle 
riscossioni in conto competenza e le entrate accertate. 
73 Si veda nota precedente. 
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PARTECIPAZIONE SOCIALE 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 

Amministratori comunali  
con meno di 40 anni (%) 28,4 35,7 33,0 33,6 31,6 30,6 37,7 34,5 38,5 36,8 33,8 

Comuni: capacità di riscossione (%) 72,0 73,0 76,0 79,0 80,0 74,8 77,2 81,8 85,8 .... .... 

Amministrazioni provinciali:  
capacità di riscossione (%) 74,0 75,0 60,0 66,0 66,0 74,2 78,5 59,0 70,2 .... .... 

Fonte: Istat 
 
 

Tabella 61 - Servizi delle scuole per gli alunni con disabilità. Provincia di Ascoli, Marche, Italia. Anno 2018. 
Incidenza % delle scuole di tutti gli ordini che hanno il servizio 

SCUOLE ACCESSIBILI  Ascoli Marche Italia 
Accesso con rampe 43,2  46,4  51,4  
Ascensore per il trasporto di persone con disabilità 67,3  71,2  67,9  
Servoscala e/o piattaforma elevatrice 8,5  7,5  11,2  
Servizi igienici a norma 58,8  61,6  65,2  
Scale a norma 79,4  80,9  77,4  
Porte a norma 79,4  81,4  79,1  
Percorsi interni accessibili 41,2  44,9  46,1  
Percorsi esterni accessibili 43,7  47,7  50,3  
Segnali acustici o/e visivi 13,6  14,3  16,4  
Mappe a rilievo e/o percorsi tattili 5,0  2,6  2,8  

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 

 
  



    

56 
 

Cultura e tempo libero  
In relazione alla fruizione culturale e alle attività svolte nel tempo libero, la classifica 2018 stilata 
da Il Sole 24 Ore sulla qualità della vita nelle province italiane, assegna alla provincia di Ascoli la 
4° posizione (su 107 province) nella graduatoria dedicata a “Cultura e tempo libero” (dopo Rimini, 
Firenze e Roma). 
Positiva sembra essere, infatti, la situazione delineata dagli indicatori esaminati: in particolare, si 
rileva un’offerta culturale particolarmente ricca ed eterogenea in termini di librerie, sale 
cinematografiche e spettacoli; una pratica sportiva diffusa e un’offerta turistica che induce ad 
una permanenza media nelle strutture ricettive locali più lunga rispetto ad altre località del 
paese. 
 

Tabella 62 - Alcuni indicatori su tempo libero e consumi culturali: posizione della provincia di Ascoli nella 
classifica “Qualità della vita 2018” de Il Sole 24 Ore 

CULTURA E TEMPO LIBERO Posizione 
graduatoria 

Valore 
indicatore Fonte 

Librerie ogni 100 mila abitanti – 2017 28° 9,1 Infocamere 

Sale cinematografiche (posti a sedere ogni 100 mila abitanti) – 2017 1° 3.134,7 Istituto 
Tagliacarne 

Numero di spettacoli ogni 1.000 abitanti – 2017 2° 139,8 Siae 

Spettacoli: spesa al botteghino (euro per abitante) - 2017 33° 33,1 Siae 

Indice di diffusione delle attività sportive - 2018 12° 584,2 Sole 24 Ore  
e Gruppo Clas 

Permanenza media dei turisti nelle strutture ricettive (notti) - 2017 10° 5,1 Istat 

Fonte: Il Sole 24 Ore - “Qualità della vita 2018” 
Il dato contenuto nella colonna “Posizione graduatoria” si interpreta come segue: più è piccolo il numero ordinale, migliore è la 

posizione (della provincia di Ascoli) nella classifica delle 107 province italiane relativamente al parametro analizzato 
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Sicurezza pubblica 
Infine, l’analisi dei bisogni di un territorio non può prescindere da alcune considerazioni sul tema 
della sicurezza pubblica, in relazione alla quale si esaminano gli indicatori riportati nelle Tabelle 
63 e 64. 
Per l’analisi della dimensione della criminalità, si prendono in esame tre diverse categorie di crimini 
denunciati: omicidi, delitti violenti e delitti diffusi.  
Nel confronto con la situazione media nazionale, per la provincia di Ascoli si rilevano tassi di 
delinquenza sensibilmente più bassi relativamente ai delitti violenti (12,1 ogni 10 mila abitanti 
contro i 16,9 di media italiana) e soprattutto ai delitti diffusi, denunciati nel numero di 141,1 contro 
i 209,5 di media italiana.  
Va segnalato, invece, che per gli omicidi si verifica un maggiore allineamento rispetto ai livelli 
nazionali. 
Una situazione meno favorevole viene descritta dall’indicatore relativo alla mortalità stradale in 
ambito extraurbano, il cui valore (5,3% contro il 3,7% delle Marche e il 4,6% dell’Italia) indica 
nella sicurezza stradale un elemento di rilevante criticità. 
 

Tabella 63 - Indicatori sulla sicurezza pubblica. Provincia di Ascoli, Marche, Italia. Anno 2017 

SICUREZZA PUBBLICA Ascoli Marche  Italia 

Omicidi (ogni 100 mila abitanti) – 2017 74 0,5 0,3 0,6 

Altri delitti violenti denunciati (ogni 10 mila abitanti) – 2017 75 12,1 12,2 16,9 

Delitti diffusi denunciati (ogni 10 mila abitanti) – 2017 76 141,1 148,1 209,5 

Mortalità stradale in ambito extraurbano (%) – 2017 77 5,3 3,7 4,6 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat 
 

Tabella 64 -  Indicatori sulla sicurezza pubblica. Provincia di Ascoli. Serie storica 2007 - 2017 

SICUREZZA PUBBLICA 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 

Omicidi  
(ogni 100 mila abitanti) 0,5 0,3 0,3 0,3 0,5 - - - - 0,5 0,5 

Altri delitti violenti denunciati  
(ogni 10 mila abitanti) 14,7 14,8 13,3 12,4 12,5 11,5 13,4 11,8 12,6 11,4 12,1 

Delitti diffusi denunciati  
(ogni 10 mila abitanti) .... 175,0 171,6 187,8 199,9 179,4 190,7 193,9 180,5 153,3 141,1 

Mortalità stradale in ambito 
extraurbano (%) 4,4 3,1 2,1 3,6 2,2 3,1 1,2 1,9 2,1 4,8 5,3 

Fonte: Istat 

                                                           
74 Omicidi: numero di omicidi ogni 100.000 abitanti. 
75 Altri delitti violenti denunciati: numero di delitti violenti denunciati (strage, omicidio preterintenzionale, infanticidio, 
tentato omicidio, lesioni dolose, sequestro di persona, violenza sessuale, rapina, attentato) sul totale della popolazione 
per 10.000. 
76 Delitti diffusi denunciati: numero di delitti diffusi denunciati (furti di ogni tipo e rapine in abitazioni) sul totale della 
popolazione per 10.000. 
77 Mortalità stradale in ambito extraurbano: rapporto percentuale tra il numero dei morti a seguito di incidenti stradali 
avvenuti su strade extraurbane (statali, regionali, provinciali, comunali) e il numero di incidenti accaduti sulle stesse 
strade nell’anno. 
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Punti di forza e di debolezza del territorio: una sintesi 
sulla base dell’analisi statistico-quantitativa 
Nella tabella seguente sono riportati in forma sintetica i principali punti di forza e di debolezza che 
emergono dall’analisi degli indicatori statistici relativi al contesto territoriale oggetto di analisi. 

 
 Tabella 65 – Sintesi dei punti di forza e di debolezza del territorio 

 PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

TERRITORIO E 
QUALITA’ 
AMBIENTALE 

• Disponibilità di risorse 
paesaggistiche e culturali a forte 
valenza turistica 

• Energia da fonti rinnovabili 

• Diffuso rischio sismico e 
idrogeologico 

• Ridotta disponibilità di verde 
urbano 

DINAMICHE 
DEMOGRAFICHE 

• Elevata speranza di vita alla 
nascita 

• Decrescita demografica e 
invecchiamento della 
popolazione 

CONTESTO 
ECONOMICO E 
LAVORO 

• Alta densità imprenditoriale 

• Start up innovative 

• Tessuto imprenditoriale basato 
sulla piccola e media impresa e 
criticità connesse 

• Debolezza delle esportazioni e 
dipendenza dal settore 
farmaceutico 

• Indicatori relativi al reddito, alle 
retribuzioni, al patrimonio e alle 
sofferenze bancarie non positivi 

CONTESTO 
SOCIALE  E 
SERVIZI 

• Impegno volontario e coesione 
delle reti familiari (welfare 
familiare e di comunità) 

• Positivi indicatori sul livello di 
istruzione e presenza di sedi 
universitarie 

• Buon livello di sicurezza 
pubblica 

• Ampia offerta di proposte 
culturali e ricreative 

• Elevata emigrazione ospedaliera 

• Ridotta spesa sociale degli enti 
locali per le categorie deboli 
(minori, disabili, anziani) 

• Indicatori relativi ad interventi e 
servizi sociali dei comuni 
peggiori rispetto alla media 
regionale e nazionale 

Fonte: nostra elaborazione sulla base dell’analisi statistico-quantitativa 
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Capitolo 2. INDAGINE 
QUALITATIVA. LE INDICAZIONI DI 

STAKEHOLDERS E OPINION 
LEADER 
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La fase di indagine sul campo: obiettivi e 
metodologia 

L’analisi di tipo qualitativo è stata realizzata tramite un’indagine empirica volta a verificare, tramite 
il coinvolgimento di differenti tipologie di stakeholders, le esigenze “percepite” e le indicazioni sulle 
possibili aree di intervento. L’indagine è stata condotta tramite colloqui di gruppo (d’ora in poi 
Tavoli di Lavoro) e interviste in profondità volti verificare le aspettative di soggetti “leader di 
opinione” del mondo sociale, imprenditoriale ed istituzionale nel territorio di riferimento della 
Fondazione.  
La ricerca “sul campo” è stata realizzata nella consapevolezza che le indicazioni fornite dai 
soggetti coinvolti sono delle “percezioni” in termini di esigenze del territorio e non costituiscono 
necessariamente una rappresentazione esaustiva delle esigenze del territorio. Tale attività ha 
rappresentato, tuttavia, un importante momento di ascolto e dialogo con la comunità, gli enti locali 
e il Terzo Settore al fine di individuare possibili percorsi da mettere in campo per far fronte ai 
bisogni rilevati.  
Con l’obiettivo di promuovere dei momenti di confronto con i soggetti territoriali attivi nei diversi 
ambiti sociale, culturale, della sanità e dello sviluppo economico, i lavori sono stati articolati 
in 4 Tavoli di Lavoro, nell’ambito dei quali è stata sviluppata una discussione libera sulle esigenze 
della comunità e sulle priorità di intervento.  
Il lavoro dei Tavoli è stato organizzato secondo le modalità descritte nella tabella seguente. Un 
aspetto da evidenziare è stata l’elevata partecipazione, in termini “qualitativi”, ma anche numerici, 
espressa dai soggetti che hanno preso parte ai momenti di discussione. 
E’ stato sviluppato un Tavolo per ognuno dei seguenti ambiti tematici:  

AMBITO TEMATICO Numero 
partecipanti Date incontri 

Tavolo “Sociale, filantropia e beneficenza” 147 18 e 25 giugno, 10.30 – 12.30 

Tavolo  “Sanità” 65 19 e 26 giugno, 10.30 – 12.30 

Tavolo  “Sviluppo economico” 84 19 e 26 giugno, 15.00 – 17.00 

Tavolo  “Cultura e arte” 116 18 e 25 giugno, 15.00 – 17.00 

 
Ogni Tavolo di Lavoro si è riunito due volte ed ha coinvolto esponenti del Terzo Settore, del mondo 
imprenditoriale e della pubblica amministrazione con l’obiettivo di acquisire, sulle tematiche 
oggetto di discussione, il contributo e le prospettive delle diverse tipologie di soggetti 
coinvolti, anche nel rispetto delle specificità geografiche dei partecipanti. 
Gli incontri, della durata di un’ora e mezza ciascuno, sono stati ospitati nei locali della Bottega del 
Terzo Settore e sono stati moderati dal personale della struttura operativa della Fondazione. Gli 
assegnisti dell’Università Politecnica delle Marche hanno offerto assistenza nella fase di 
sistematizzazione delle evidenze emerse dalla discussione. 
Il lavoro dei Tavoli ha permesso di rilevare i bisogni che richiedono una particolare attenzione, 
oltre che di formulare alcune prime ipotesi di intervento: nel proseguo del Capitolo si riportano, 
in forma sintetica, le indicazioni emerse riorganizzate per ambito tematico.  
Tale precisazione si rende necessaria a fronte dei forti elementi di connessione, che legano le 
tematiche analizzate dai diversi Tavoli: si può facilmente pensare, ad esempio, ai legami esistenti 
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tra le questioni sanitarie e quelle sociali o agli evidenti nessi esistenti tra la cultura e lo sviluppo 
economico.  
Ciò ha reso opportuno rielaborare le evidenze riclassificandole nell’area tematica di appartenenza, 
anche se emerse dai lavori di un altro Tavolo. Non si può non osservare come tale aspetto, 
cioè la forte “interconnessione” tra le tematiche trattate offra numerosi spunti per lo 
sviluppo di progetti “integrati” in grado di coinvolgere diverse aree di bisogno, differenti 
target di utenza e attori afferenti a vari “mondi” (pubblico, privato e non profit). 
 
Una ulteriore fase di ricerca sul campo ha coinvolto, tramite colloqui in profondità, alcuni 
“opinion leader” del territorio: esponenti del mondo pubblico, privato e sociale che, grazie al loro 
ruolo, sono interlocutori particolarmente idonei a mettere a fuoco le aree di debolezza del territorio 
e le priorità di intervento in un’ottica di promozione dello sviluppo. 
Complessivamente sono state realizzate 11 interviste personali tra i mesi di Maggio e Giugno 
2019, le cui evidenze sono di seguito riportate all’interno di ogni area tematica sviluppata.
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LE INDICAZIONI EMERSE 

Ambito tematico “Sociale, filantropia e beneficenza” 

La discussione dei Tavoli di Lavoro 
La discussione sviluppata dai Tavoli di Lavoro sulle tematiche del sociale, della filantropia e della 
beneficenza ha portato all’indicazione dei bisogni di seguito schematizzati e ha prodotto alcune 
(preliminari) proposte di intervento:   

SOCIALE, FILANTROPIA E BENEFICENZA 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

Bisogni  
degli anziani  

• Creare una rete di attori in grado di rispondere alle diverse esigenze 
dell’anziano: non limitarsi alla risposta sanitaria, ma offrire anche socialità e 
supporto nella vita quotidiana. Mettere in rete i servizi tramite soluzioni 
che ne facilitino l’accesso (ad es. portale multicanale, app digitale, call 
center sociale). 

• Sviluppare soluzioni per migliorare la qualità della vita degli anziani 
inseriti in strutture residenziali (socialità, svago, etc.). 

• Creare un luogo di aggregazione e una rete di supporto per migliorare la 
vita sociale degli anziani soli (autosufficienti e non): prestare maggiore 
attenzione alla loro qualità della vita (non solo alle cure sanitarie). 

• Realizzare progetti di longevità attiva.  

• Occuparsi degli anziani malati di Alzheimer, con particolare attenzione ai 
soggetti non autosufficienti residenti nelle zone montane. 

• Adeguare le strutture didattiche dell’Università della Terza Età. 

• Sviluppare nuove soluzioni per la mobilità degli anziani creando 
collegamenti tra gli enti non profit che si occupano del loro trasporto: ciò sia 
per facilitare l’accesso ai luoghi di cura, sia per facilitare la fruizione di 
luoghi di aggregazione e socialità. 

• Sviluppare progetti per creare un legame intergenerazionale tra anziani 
e bambini (ad es. tramite lo sviluppo di progetti di educazione al digitale). 

• Sviluppare progetti a favore di anziani malati di demenza:  
- sensibilizzare la popolazione e le famiglie con incontri e seminari sugli 

aspetti della malattia e sull'approccio bio-psico-sociale al fine di 
contrastare il disagio della famiglia del malato; 

- mantenimento delle capacità cognitive del soggetto tramite strumenti 
tecnologici con il supporto dell'educatore professionale; 

- predisporre sistemi di rilevazione satellitare per controllare ed 
eventualmente rintracciare il malato al primo stadio che dispone di 
autonomia al di fuori della propria abitazione affinché i familiari 
possano controllare costantemente la sua posizione; 

- tramite una strumentazione adeguata, realizzare una diagnostica 
domiciliare per i malati che hanno difficoltà a recarsi presso il centro 
diagnostico; 
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SOCIALE, FILANTROPIA E BENEFICENZA 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

- favorire la socializzazione tra le famiglie dei malati offrendo opportunità 
di confronto e condivisione delle esperienze; 

- offrire supporto psicologico al paziente e ai familiari; 

- offrire sollievo al caregiver familiare sostituendolo con personale 
qualificato per non compromettere il suo stato di salute. 

Bisogni di 
immigrati  
e cittadini 
stranieri 

• Erogare corsi di lingua italiana e di educazione civica ai cittadini 
stranieri presenti nel territorio allo scopo di favorirne l’integrazione. 

• Sviluppare attività formative volte all’inserimento lavorativo dei cittadini 
stranieri. 

• Creare scuole di formazione per cittadini stranieri residenti nel 
territorio con la finalità, poi, di riportare nel loro paese di origine il valore 
delle competenze acquisite in Italia. 

• Formare mediatrici di cittadinanza straniera da rimandare nel paese di 
origine per sensibilizzare sul tema della prevenzione riproduttiva. 

• Sensibilizzare i giovani italiani all’accettazione del “diverso” e, in 
particolare, dello straniero (ad es. tramite iniziative nelle scuole). 

Bisogni delle 
persone con 
disabilità  
e delle loro 
famiglie 

• Creare una rete di sostegno educativo e psicologico (domiciliare e non) 
a favore di famiglie con soggetti deboli (casi di disabilità, minori con 
problematiche, etc.). 

• Agevolare la partecipazione delle persone con disabilità ad eventi di 
vario tipo eliminando barriere architettoniche e predisponendo facilitazioni 
ad hoc. 

• Recuperare spazi all’interno delle città per trasformarli in luoghi di attività 
ed incontro tra le associazioni che assistono ragazzi con disabilità 
psichica. 

• Realizzare progetti per sensibilizzare la comunità e favorire l’inclusione 
sociale dei bambini con disabilità. 

• Al termine della scuola dell’obbligo sviluppare un’offerta formativa a 
favore di giovani e adulti (disabili psichici e fisici) per facilitarne 
l’inserimento lavorativo. 

• Creare una struttura per il periodo successivo alla scuola dell’obbligo 
in cui i giovani con disabilità possano continuare a fruire “della società”. 
Integrare le attività dei centri diurni con progetti di tipo laboratoriale volti 
alla socializzazione e alla formazione professionale. 

• Realizzare un centro residenziale che risponda al problema del “dopo di 
noi” offrendo un supporto non solo assistenziale, ma anche volto 
all’inserimento lavorativo. La struttura, da individuarsi nell’ambito dell’Area 
Vasta, potrebbe essere acquisita e gestita con il supporto di finanziamenti 
pubblici e privati. 

• Progetto di residenzialità temporanea volta ad ospitare il soggetto con 
disabilità per un tempo limitato ed offrire così un periodo di “sollievo” ai 
caregiver familiari. 

• Coinvolgere gli anziani in progetti volti a supportare i ragazzi con 
disabilità cognitive. 
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SOCIALE, FILANTROPIA E BENEFICENZA 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

• Realizzare progetti di co-housing e social-housing. 

• Promuovere la vita indipendente dei ragazzi disabili creando 
un’abitazione in cui fare sperimentazioni di vita autonoma. 

• Creare nel territorio di Amandola e comuni limitrofi una struttura che 
offra servizi di vario tipo (residenzialità, semiresidenzialità, assistenza 
domiciliare, laboratori, agricoltura sociale) a soggetti affetti da disturbi 
psichici gravi e autismo. 

• Creare le condizioni per accogliere i turisti con disabilità nelle località 
del nostro territorio rimuovendo le barriere architettoniche e facilitando la 
fruizione di strutture alberghiere e stabilimenti balneari (incluso l’accesso 
all’acqua). 

• Promuovere la pratica sportiva da parte dei ragazzi disabili e fare in 
modo che possano cimentarsi nel maggior numero possibile di discipline. 
Per fare ciò è necessario: 
- risolvere il problema del trasporto per partecipare ad allenamenti e 
gare; 
- acquisire risorse finanziarie per garantire la sopravvivenza degli enti non 
profit attivi in questo ambito di attività; 
- fare in modo che gli accompagnatori di soggetti con gravi disabilità fisiche 
e cognitive possano ricevere una formazione specifica. 

Bisogni  
dei minori 

• Costruire grandi poli educativi, che possano veicolare l’offerta di servizi 
presenti nel territorio. 

• Realizzare percorsi formativi per lo sviluppo di “soft skills” e 
competenze imprenditoriali dei giovani NEET (non studiano e non 
lavorano). 

• Sostenere lo sviluppo delle competenze imprenditoriali degli studenti 
attraverso progetti di alternanza scuola-lavoro. 

• “Educare” alla lettura come possibile rimedio contro l’analfabetismo 
funzionale e per lo sviluppo del pensiero critico. 

• Realizzare progetti di educazione sessuale e affettività all’interno delle 
scuole al fine di prevenire comportamenti non corretti e aggressività. 

• Prevenire i comportamenti disfunzionali con progetti che sviluppino la 
creatività e il talento dei giovani tramite attività ludiche e laboratoriali. 
Riconoscere il proprio valore e i propri talenti è importante per un sereno 
ed equilibrato sviluppo psicologico dell’individuo.   

• Sviluppare progetti di educazione alla legalità all’interno delle scuole. 

• Creare luoghi di incontro per giovani e famiglie allo scopo di valorizzare 
talenti e promuovere comportamenti di vita sani. 

Bisogni  
dei detenuti 

• Realizzare percorsi formativi specifici per i detenuti al fine di sostenerli 
nel loro reinserimento nella società. 

Bisogni  
delle persone in 
stato di povertà 

• Sostenere gli uomini in stato di bisogno nella ricerca di un’occupazione. 

• Far fronte all’esigenza abitativa dei senzatetto tramite l’offerta di strutture 
idonee e personale qualificato. 
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SOCIALE, FILANTROPIA E BENEFICENZA 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

Bisogni sociali e 
psicologici dei 
disoccupati 

• Sviluppare un progetto a sostegno delle persone che subiscono un 
licenziamento e che potrebbero manifestare disturbi depressivi.  

• Necessità di rendere consapevoli i datori di lavoro del peso che il 
licenziamento ha sulle persone che lo subiscono. Su questo fronte si 
potrebbe intervenire con azioni volte allo sviluppo della cultura 
imprenditoriale, contribuendo ad una migliore capacità di gestione del 
licenziamento nel rispetto della dignità del lavoratore. 

Bisogni delle 
comunità  
colpite dal 
sisma 

• Realizzare un Centro di Comunità nel comune di Montefortino a 
disposizione delle associazioni di volontariato. 

• Offrire un servizio di trasporto alle persone sole residenti nelle aree 
terremotate per permettere loro di fare commissioni di vario tipo. 

Tutela 
dell’ambiente 

• Formare i giovani in cerca di occupazione sulle tematiche ambientali e, in 
particolare, sulla raccolta differenziata e sulle normative vigenti nei comuni 
del Piceno. Al termine dell’attività formativa coinvolgere gli allievi in 
un’opera di sensibilizzazione degli esercenti commerciali sui temi della 
raccolta differenziata e della riduzione dei rifiuti. 

• Corso di Accompagnatore turistico rivolto a studenti e disoccupati 
finalizzato a formare figure in grado di accompagnare i turisti alla scoperta 
del territorio, fornendo elementi significativi e notizie di interesse storico-
naturalistico ed eno-gastronomiche al di fuori dell'ambito di competenza 
delle guide nazionali. La conoscenza e il rispetto dell'ambiente sono i 
principi base per un turismo ecosostenibile. 

Bisogni  
degli enti  
non profit 

• Realizzare un centro di formazione sui “mestieri del volontariato”: i 
volontari hanno buona volontà, ma in diversi ambiti serve una formazione 
specifica (es. imbianchini, fabbri, falegnami per chi si occupa di decoro 
urbano). 

• Progetti di clownterapia: realizzare la formazione di volontari per 
permettere alle associazioni che si occupano di “terapia del sorriso” di 
ampliare il loro raggio di azione (malati, anziani, figli di madri sole residenti 
in istituti, etc.). 

• Creare spazi in cui le associazioni di volontariato possano svolgere le loro 
attività e condividere esperienze. 

• Promuovere gli enti del Terzo Settore in grado di produrre un impatto 
anche economico sul territorio (in termini di occupazione e di valore 
prodotto). 

Bisogni legati 
alla diffusione 
della 
conoscenza e 
allo sviluppo di 
competenze  
(a favore 
dell’intera 
comunità) 

• Sviluppare progetti per accrescere le competenze in ambito digitale a 
favore di vari soggetti e per differenti finalità (cultura, gestione di attività, 
inserimento lavorativo): enti non profit, studenti di scuole medie e superiori, 
fasce deboli della popolazione. 

• Accrescere la conoscenza del patrimonio artistico e culturale del 
territorio a favore dei turisti (con particolare attenzione a quelli con 
disabilità), ma anche degli abitanti, alcuni dei quali hanno una limitata 
consapevolezza delle risorse presenti. Fare in modo che la bellezza sia 
accessibile a tutti. 
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Ragionando sugli elementi di convergenza tra i diversi ambiti, i Tavoli di Lavoro hanno sviluppato 
alcune riflessioni sulle possibilità di sinergia tra i differenti target analizzati e i bisogni 
connessi. In particolare, sono state individuate le seguenti possibilità di integrazione, che 
potrebbero essere oggetto di interesse e approfondimento da parte della Fondazione per lo 
sviluppo di nuove iniziative progettuali nell’ambito sociale: 

1. Creare uno spazio per nonni e nipoti da collocare in un’area comunale disponibile per 
farne un punto di incontro intergenerazionale con la possibilità di fruire di diversi servizi 
educativi e ricreativi. 

2. L’esigenza di inserimento lavorativo dei disabili psichici potrebbe avere connessioni 
con il tema degli anziani ancora attivi disponibili a trasmettere le loro conoscenze e 
competenze professionali. 

3. Mettere in rete gli enti non profit che si occupano di sostegno alla povertà tramite la 
raccolta e la distribuzione di eccedenze alimentari. Creare un ampio network che coinvolga 
operatori con differenti competenze e dotazioni strutturali, anziani e giovani come volontari, 
imprese come donatori. 

4. Creare un grande servizio di assistenza agli anziani (psicologica, svago, cultura) 
coinvolgendo i diversi enti che si occupano di anziani nei vari ambiti d’intervento. 

5. Risolvere il problema del trasporto dei soggetti più deboli (anziani, disabili) mettendo in 
rete i diversi enti che se ne occupano. 

6. Creare una struttura residenziale che accolga diversi tipi di disabilità: dovrebbe 
disporre di laboratori occupazionali e legarsi anche al tema del turismo accessibile (per 
poter ospitare il disabile e i membri della sua famiglia). 

7. Creare un collegamento tra attività sportiva e bisogni delle famiglie con disabilità. 
Le attività e le strutture dovrebbero essere il più possibile inclusive (non settorializzate) per 
consentire l’incontro e la condivisione di esperienze tra diversi tipi di fragilità, così come 
tra disabili e normodotati.  

8. La tecnologia, intesa come elemento su cui fondare una piattaforma comune di 
comunicazione, può rappresentare uno strumento per abbattere le barriere e creare 
coinvolgimento tra diversi attori - profit e non profit - e diverse categorie di utenza. 

9. Educazione alla legalità e decoro urbano sono due tematiche che potrebbero essere 
legate tra loro. 

10. Sul tema dell’inserimento lavorativo si potrebbe creare un network tra i vari soggetti che 
si occupano di inserimento e formazione da un lato, e mondo delle imprese dall’altro. 

 

Il contributo degli Opinion Leader: osservazioni e proposte 
In relazione all’ambito sociale, le interviste effettuate ad esperti ed osservatori della comunità in 
qualità di “opinion leader” hanno evidenziato i bisogni di seguito riportati. 

• Carenza di posti nelle strutture residenziali e semiresidenziali per i soggetti con 
fragilità (minori, disabili, anziani). 

• Emergenza abitativa e lunghe liste di attesa per l’assegnazione di alloggi popolari di 
edilizia pubblica.  

• Il “mondo” degli anziani ha esigenze numerose, complesse e diversificate. Le strutture 
di accoglienza sono poche e hanno costi elevati sia per i pazienti, che per la collettività. 
Per gli anziani in buona salute sarebbe opportuno sviluppare percorsi di longevità attiva 
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(anche tramite attività di volontariato) e offrire opportunità di formazione anche su 
tematiche digitali (ritenute particolarmente utili per superare problemi di solitudine e 
isolamento).  

• Si rileva una “emergenza giovani”, che coinvolge differenti aspetti: un tema è quello 
dell’analfabetismo funzionale, al quale si aggiunge anche un analfabetismo di tipo 
“emozionale”, legato alla difficoltà nel gestire con equilibrio le relazioni interpersonali. 
Viene rilevato anche un problema di formazione legato alla necessità di preparare i 
ragazzi alle nuove sfide del mercato del lavoro, aiutandoli anche a sviluppare una nuova 
mentalità ad “intraprendere”. 

• In stretta connessione al tema dei giovani, viene richiamato anche un “problema scuola”. 
L’istituzione scolastica non sembra oggi disporre di strumenti idonei per gestire i problemi 
emergenti del “mondo giovanile”. I programmi di insegnamento ministeriali non 
recepiscono i cambiamenti della società e i docenti incontrano rilevanti difficoltà nel trovare 
la giusta modalità comunicativa con gli studenti. Inoltre viene rilevato un problema legato 
ad un numero eccessivo di giornate di chiusura durante l’anno scolastico: in alcune aree 
la scuola è l’unico istituto culturale esistente e si pone un problema su come i giovani 
possano occupare in modo proficuo e corretto il proprio tempo libero. La creazione di centri 
estivi per bambini e ragazzi è considerata una necessità del territorio provinciale. 

• Il tema dei soggetti con disabilità andrebbe affrontato adottando una prospettiva di 
lungo termine (soprattutto nel caso di patologie che riguardano bambini e giovani): i 
progetti di assistenza andrebbero sviluppati nel lungo periodo, investendo sulla crescita – 
ove possibile - anche professionale dei soggetti.   

• Il sistema locale delle organizzazioni non profit è considerato una rilevante “risorsa 
territoriale” soprattutto per la conoscenza dei bisogni della comunità e per la capacità di 
far emergere nuove idee per la risoluzione delle problematiche. Si osserva, tuttavia, che 
la carenza di un’adeguata strutturazione dal punto di vista gestionale e organizzativo limita 
fortemente l’impatto delle iniziative realizzate. Si evidenzia, pertanto, la necessità di porre 
attenzione al tema della valutazione di impatto delle progettualità affinché le risorse 
impiegate abbiano un effetto moltiplicatore “tangibile” sul tessuto locale. 

• Con particolare riferimento al ruolo degli Ambiti Territoriali Sociali sono state evidenziate 
differenti criticità: 

- necessità di un aggiornamento delle competenze (in particolare di tipo 
gestionale e di project management) reso necessario dalle nuove sfide poste 
dall’evoluzione della società e dall’emergere di nuovi bisogni sociali; 

- esiste un problema legato al contributo delle attività volontarie, al cui supporto 
andrebbe data maggiore “stabilità” al fine di garantire la continuità delle prestazioni 
sociali da parte dell’ente pubblico; 

- si rilevano rilevanti difficoltà nell’intercettare i finanziamenti di fonte pubblica per 
una grave carenza di competenze in tema di progettazione sociale; 

- si citano problemi nel reclutamento di risorse umane da impiegare a tempo 
determinato perché le attuali procedure burocratiche sono lunghe e farraginose. 
In conclusione si osserva che gli attuali profili normativi e di governance dei 
Servizi Sociali fanno sì che le strutture territoriali si stiano limitando ad 
“adempiere” alle norme, senza riuscire ad essere effettivamente al servizio 
del cittadino.  
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Ambito tematico “Sanità o salute pubblica” 

La discussione dei Tavoli di Lavoro 
La discussione sviluppata dai Tavoli di Lavoro sulle tematiche della sanità ha portato 
all’indicazione dei bisogni di seguito schematizzati e ha prodotto alcune (preliminari) proposte 
di intervento:   

SANITA’ 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

Prevenzione e 
promozione  
della salute 

• Progetti di educazione sanitaria del cittadino, con focus sulla necessità 
della prevenzione e di corretti stili di vita (da indirizzare, in particolare, al 
pubblico dei giovani). 

• Sensibilizzare al dono del sangue. 

• Fare un focus specifico su patologie di demenza e Alzheimer. 

• Progetti di educazione sanitaria dedicati al tema delle vaccinazioni. 

• Creare una rete sociale per l’educazione alla salute coinvolgendo 
diversi ambiti (sport, alimentazione, etc.). 

• Promozione dello sport e dell’attività fisica come stile di vita e 
strumento di prevenzione delle malattie. 

• Progetti di promozione della salute riproduttiva e prevenzione 
oncologica (uomini/donne) con particolare attenzione alle categorie deboli 
(donne straniere e italiane in stato di difficoltà economica anche non 
evidente). 

• Progetti di educazione all'affettività e alla sessualità nelle scuole per 
favorire lo sviluppo delle capacità sociali e interpersonali dei giovani. 

• Valorizzare le proprietà salutari delle acque sulfuree di San Ruffino 
(Amandola) e di altre sorgenti presenti nel territorio partendo dalle risorse 
già presenti. 

• Studiare programmi di screening di concerto con il SSN.  

Migliorare 
l’accessibilità ai 
servizi sanitari e 
di supporto 
presenti nel 
territorio 

• Creare una App digitale che semplifichi l’accesso ai servizi delle strutture 
sanitarie e degli enti non profit operanti in ambito sanitario. 

• Sviluppare progetti per accrescere la conoscenza delle risorse 
pubbliche a supporto delle famiglie con fragilità (anziani, disabili, etc.).  

• Creare un collegamento tra tutti gli attori che erogano servizi sanitari 
nel territorio. 

• Garantire a tutti un sostegno sanitario. 

Prevenzione 
pediatrica e 
supporto alle 
famiglie 
 
Sostenere una sana 
crescita dei bambini 

• La prevenzione precoce va messa a sistema tramite la formazione degli 
operatori e il collegamento tra pediatri, famiglie e Asur. 

• Creazione di un centro servizi dedicato ai bambini sotto i tre anni e alle 
loro famiglie, dove gli enti del Terzo Settore possano realizzare progetti 
(ogni ente potrebbe avere a disposizione spazi fissi o temporanei per 
sviluppare le proprie proposte) con l’opportunità di un maggior 
coordinamento tra le diverse offerte. 



    

69 
 

SANITA’ 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

con focus sui primi 
1000 giorni di vita 

Le aree di intervento del centro potrebbero essere: 

- Disabilità e famiglia: lo spazio permetterebbe alle famiglie di trovare 
aiuto sin dalla nascita, con la possibilità di accedere subito alle cure 
riabilitative in attesa di accedere al servizio pubblico o di integrare le 
cure pubbliche. Nel centro, inoltre, le famiglie avrebbero la possibilità di 
costruire relazioni positive con la scuola e i servizi socio-sanitari. 

- Prevenzione: un attento monitoraggio del neonato e le giuste 
indicazioni alla famiglia permettono una forte riduzione dell’insorgere di 
problemi psicomotori. L’intervento precoce può avvenire se le mamme 
vengono informate sin dalla gravidanza su come monitorare la sana 
crescita del bambino. Per questo motivo, nel centro potrebbero avere 
luogo anche incontri e laboratori per le gestanti. 

• In caso di patologie neurosensoriali:  

- necessità di intervento precoce nelle primissime settimane di vita; 
- supporto alle famiglie nel creare un modello ambientale adeguato che 
incida positivamente sullo sviluppo del bambino. 

Bisogni degli 
anziani 

• Malati oncologici anziani: incentivo alle cure palliative a sostegno del 
malato e della sua famiglia. 

• Realizzare un progetto per promuovere la diagnostica a domicilio per i 
malati di Alzheimer. 

• Promuovere la prevenzione del declino cognitivo degli anziani. 

• Sviluppare soluzioni (logistiche) per garantire l’adeguata assistenza 
sanitaria agli anziani residenti in piccoli comuni carenti di strutture di cura. 

Insorgenza di 
nuove patologie 
e dipendenze  
(focus su adolescenti 
e giovani adulti) 

• Progetti di supporto alle famiglie (anche a domicilio) per la gestione di 
nuove patologie che stanno colpendo i più giovani: oltre a droga e alcol, 
anche dipendenza dal web, cyberbullismo e ritiro sociale (hikikomori). 

• Sviluppare progetti di prevenzione sulle nuove dipendenze. 

Bisogni delle 
strutture 
sanitarie e degli 
enti non profit 
che operano in 
ambito sanitario 

• Reparto Cardiologia di Ascoli: necessità di rinnovare il parco 
apparecchiature (reparto e interventistica). 

• Croce Verde: necessità di automezzi da adibire al trasporto sanitario. 

• Centro Ippico San Lorenzo (Amandola): si occupa di ippoterapia. Durante 
l’inverno deve sospendere l’attività perché non dispone di strutture al 
coperto. Necessita inoltre di un maggiore coordinamento con le strutture 
sanitarie. 

Carenze del SSN  

• A fronte delle differenze di performance tra i diversi sistemi sanitari 
regionali, i cittadini hanno bisogno tutti delle stesse attenzioni. Realizzare 
uno studio sulle differenze di prestazione del SSN nelle diverse aree 
territoriali. 

• Come nel resto del paese, la carenza di personale medico sta assumendo i 
connotati di uno stato emergenziale: tramite un accordo con l’Ordine dei 
Medici, si potrebbe sviluppare un progetto di “medici solidali” grazie al 
contributo di professionisti in pensione. 
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Ragionando sugli elementi di convergenza tra i diversi ambiti, i Tavoli di Lavoro hanno sviluppato 
alcune riflessioni sulle possibilità di sinergia tra i differenti target analizzati e i connessi 
bisogni. In particolare, sono state individuate le seguenti possibilità di integrazione, che 
potrebbero essere oggetto di interesse e approfondimento da parte della Fondazione per lo 
sviluppo di nuove iniziative progettuali in ambito sanitario: 

1. Creare un luogo - una struttura integrata – che ospiti proposte orientate a differenti 
categorie di bisogno. 

2. Supportare la creazione di “palestre di quartiere” che, sul modello delle palestre “etiche”  
consentano a tutti, inclusi i soggetti più vulnerabili (es. anziani e disabili), di praticare attività 
motoria finalizzata ad un maggior benessere, alla prevenzione e alla tutela della salute. 
Creare una rete di soggetti che prenda in gestione la palestra per offrire a tutti la 
possibilità di fare attività motoria. Un’idea potrebbe essere quella di usare le palestre 
scolastiche durante le ore di non utilizzo a favore della comunità del quartiere (ottimizzando 
così i costi di gestione e ampliando il bacino dei potenziali fruitori delle strutture). 

 

 
Il contributo degli Opinion Leader 
In relazione all’ambito della sanità (e, più ampiamente, del settore pubblico), le interviste effettuate 
ad esperti ed osservatori della comunità in qualità di “opinion leader” hanno evidenziato le criticità 
di seguito riportate. 

• Il territorio è frammentato in molti centri urbani di piccole dimensioni: l’eccessivo 
“individualismo” che ne deriva sembra ostacolare la capacità di proporsi come un 
“territorio unitario”. In una situazione di questo genere unire risorse e servizi appare 
essere una necessità: in particolare l’unificazione dei servizi sanitari e l’integrazione delle 
strutture logistiche per migliorare la mobilità sul territorio sono ritenute questioni di un certo 
rilievo. 

• Una carenza di visione strategica e, spesso, anche una “assenza di metodo” nelle 
istituzioni locali hanno finora ostacolato la risoluzione di molti problemi del 
territorio. Si osserva che le criticità potrebbero essere affrontate osservando le esperienze 
di altre aree territoriali e - ove possibile e con i necessari adattamenti - “importando 
soluzioni” al contesto Piceno. A fronte di questo problema una possibile proposta potrebbe 
essere quella di creare un “Comitato di Saggi” coinvolgendo personaggi locali, autorevoli 
e competenti in specifiche tematiche, che possano offrire un contributo di idee e di metodo 
ai policy maker locali sulle problematiche più rilevanti. 
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Ambito tematico “Sviluppo economico” 

La discussione dei Tavoli di Lavoro 
La discussione sviluppata dai Tavoli di Lavoro sulla tematica dello sviluppo economico ha portato 
all’indicazione dei bisogni di seguito schematizzati e ha prodotto alcune (preliminari) proposte 
di intervento:   

SVILUPPO ECONOMICO 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

Problema 
occupazionale 
di differenti 
categorie 

GIOVANI E LAVORO 

• Sviluppare progetti di ricerca sulla biomimetica e le sue possibili 
applicazioni operative (ad es. sviluppare il filone di studio sulle bio-plastiche 
e le sue applicazioni industriali). 

• Promuovere le esperienze internazionali dei giovani e, al termine, farli 
rientrare nel territorio per applicare le competenze acquisite all’estero. 

OVER 50 E LAVORO 

• Sviluppare progetti per incentivare il reinserimento lavorativo dei 
disoccupati over 50. 

• Sviluppare attività formative sulle nuove tecnologie per gli over 50 al 
fine di promuoverne il ricollocamento professionale. 

Sviluppo delle 
relazioni 
internazionali 

• Valutare nuove opportunità di business in nuovi mercati: sviluppare 
relazioni con i paesi africani. 

Ricostruzione 
economica e 
sociale delle 
aree colpite dal 
sisma 

• Sviluppare lo strumento delle Cooperative di Comunità. 

• Supportare le iniziative imprenditoriali di giovani nelle aree 
dell’entroterra (anche tramite l’impiego di nuove tecnologie). 

• Creare punti di attrazione turistica per sviluppare il turismo di montagna 
nelle aree colpite dal sisma. 

• Supportare progetti volti a promuovere la collaborazione tra imprese di 
filiere e settori differenti al fine di mettere in comune esperienze e know 
how (es. Progetto “Le Gemme dei Sibillini”). 

Sviluppo di 
settori specifici 

• Turismo: realizzare un progetto condiviso per lo sviluppo turistico del 
territorio aggregando competenze su una vision di lungo termine. 

• Domotica: sviluppare il settore della domotica assistita per i disabili. 

Promuovere le 
produzioni 
locali di qualità 

• Realizzare una App digitale per vendere i prodotti tipici del territorio. 

• Realizzare ampi progetti di valorizzazione delle produzioni locali di 
qualità: 

- valorizzazione dell’Oliva Ascolana del Piceno DOP (varietà da 
mensa) concentrandosi sulla necessità di ampliare le coltivazioni e 
coinvolgere l’intera filiera; 

- riattivazione del settore locale della seta (in primis riprendendo la 
coltivazione dei gelsi per la bachicoltura). 
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SVILUPPO ECONOMICO 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

Fabbisogni 
formativi delle 
imprese 

• Sviluppare una formazione professionale per le figure specializzate che 
le imprese del territorio hanno difficoltà a reperire. 

• Organizzare attività di orientamento tra gli studenti di Terza Media per 
promuovere la scelta di percorsi di studio degli istituti professionali (a 
fronte dell’esigenza delle aziende locali che stentano a reperire alcune 
figure, ad es. fresatori, addetti macchine CNC, etc.). 

• Ripensare i percorsi formativi delle scuole e delle università del 
territorio puntando ad una maggiore coerenza con le opportunità 
occupazionali esistenti nelle imprese locali. 

• Sviluppare progetti formativi innovativi (nelle modalità didattiche e nelle 
tematiche) indirizzati a imprenditori e manager delle imprese locali. 
Realizzare una Academy per la formazione permanente slegata dai normali 
percorsi accademici. 

• Supportare la Scuola Forense dell’Ordine degli Avvocati: una classe 
forense preparata è un fattore di supporto alle imprese e contribuisce allo 
sviluppo del territorio.  

Supporto alle 
imprese del 
territorio 

• Organizzare “in rete” i servizi di supporto alle PMI del territorio. 

• Sviluppare un sistema locale di ricerca e sviluppo. 

• Promuovere l’innovazione: in particolare focalizzando sul tema dell’Open 
Innovation come driver di sviluppo per le piccole e medie imprese e le 
start up del territorio. 

Tutela 
dell’ambiente 
come fattore  
di sviluppo  

• Fare dell’ambiente un tema culturale del territorio Piceno. 

• Sviluppare una politica ambientale unica per il territorio. 

• Riserva Naturale della Sentina: realizzare un progetto di agricoltura 
sostenibile sviluppando un marchio per vendere i prodotti sul mercato. 

• Supportare le imprese del territorio sul tema della gestione dei rifiuti 
industriali. 

• Sensibilizzare sul tema del “rifiuto come risorsa” e sulla necessità di 
ridurre i rifiuti (non solo industriali). 

• Promuovere progetti di educazione ambientale nelle scuole dell’infanzia 
e di primo grado. 

 

Ragionando sugli elementi di convergenza tra i diversi ambiti, i Tavoli di Lavoro hanno sviluppato 
alcune riflessioni sulle possibilità di sinergia tra le differenti proposte. In particolare, sono state 
individuate le seguenti possibilità di integrazione, che potrebbero essere oggetto di interesse e di 
approfondimento da parte della Fondazione per lo sviluppo di nuove iniziative progettuali 
nell’ambito dello sviluppo economico: 

1. Unendo la necessità di tutelare l’ambiente, recuperare i terreni agricoli abbandonati e 
generare nuova occupazione giovanile, si potrebbe sviluppare un progetto volto alla 
piantumazione di nuovi ulivi per ottenere olive ascolane del Piceno DOP (varietà da 
mensa). Il progetto sembra rispondere alle esigenze del mercato a fronte di buone 
potenzialità di business identificate per il prodotto nazionale; inoltre si potrebbe attivare 
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nuova occupazione per giovani da adibire ad attività di servizio agli uliveti (anche tramite 
la creazione di Cooperative di Comunità). 

• Sviluppare in modo sinergico il tema dei giovani, del food e della formazione innovativa 
(tramite accademy) per valorizzare il patrimonio agroalimentare locale di qualità tramite 
progetti incentrati sul tema del “food”, che abbiano i giovani come protagonisti e dedicando 
attenzione ad alcune aree geografiche considerate strategiche (fascia costiera da un lato 
ed entroterra dall’altro). 

 

Il contributo degli Opinion Leader 
In relazione all’ambito dello sviluppo economico, le interviste effettuate ad esperti ed osservatori 
della comunità in qualità di “opinion leader” hanno evidenziato le criticità e i bisogni di seguito 
riportati. 

• Problema occupazionale e sviluppo di nuova imprenditorialità: si ritiene necessario 
“ripensare” il tema del lavoro, che nel Piceno non potrà più essere legato alle grandi 
imprese manifatturiere. Lo stesso concetto di lavoro sembra essersi modificato nel tempo 
e richiedere un’evoluzione della mentalità: da “impiegatizia” a “imprenditoriale”. Risulta 
dunque necessario generare nuova imprenditorialità promuovendo la cultura di impresa 
(con particolare attenzione ai giovani) e nuove iniziative nei settori a maggiore vocazione 
(ad es. agroalimentare) o nei comparti in cui sono già presenti importanti realtà industriali 
(produzione di compound e materiali compositi). 

• La formazione scolastica è ritenuta non coerente con le “reali” esigenze delle imprese 
locali; si evidenzia, a tale proposito, la necessità di riformulare l’offerta degli enti deputati 
al trasferimento di conoscenze e competenze presenti nel territorio, con particolare 
attenzione allo sviluppo di percorsi professionalizzanti. 

• Si ritiene necessario creare opportunità per arginare la “fuga” dei giovani dal territorio, 
lavorare sul loro “spirito di appartenenza” alla comunità locale e creare opportunità 
affinché rimangano nel territorio per lavorare e sviluppare progetti di rilancio dell’area (con 
particolare attenzione alla fascia montana). 

• Le aziende globali ancora presenti nel territorio (alcune anche in area montana) dichiarano 
di incontrare notevoli difficoltà nel reperire localmente lavoratori di elevata competenza. A 
tale proposito si suggerisce l’idea di supportare la formazione di giovani talenti, 
sostenendo una formazione di respiro internazionale, ma poi incentivandoli, al termine 
degli studi, a trovare impiego nelle aziende del territorio. Si evidenzia, inoltre, la necessità 
di realizzare localmente un polo formativo e tecnologico per far fronte alle difficoltà di 
reclutamento di alcuni settori industriali in pieno sviluppo (si pensi, ad esempio, al caso 
della cd. “Carbon Valley del Piceno”).  

• A fronte della flessione dei settori primari (in particolare agricoltura e zootecnia) alcuni 
osservatori riterrebbero opportuno incentivare lo sviluppo di nuova imprenditorialità in 
questi settori di antica vocazione. 

• Il settore turistico presenta molte potenzialità legate alle molteplici risorse presenti, ma 
queste sembrano solo parzialmente espresse nei diversi segmenti (balneare, culturale, 
naturalistico). Gli osservatori evidenziano diverse criticità: 

- la capacità attrattiva del territorio è limitata ai mesi estivi; l’offerta culturale, artistica e 
paesaggistica delle località dell’entroterra non riesce a generare elevata attenzione 
durante gli altri periodi dell’anno; 
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- si evidenziano carenze nei collegamenti logistici diretti con le grandi città e rilevanti 
difficoltà anche nei collegamenti tra i centri dell’entroterra; 

- alcune località, anche a vocazione turistica, si caratterizzano per una limitata qualità 
ambientale, una scarsa disponibilità di spazi verdi e poca cura dell’arredo urbano; 

- si lamenta la mancanza di prodotti turistici “strutturati” ed una limitata offerta di servizi 
orientati al cliente-turista; 

- applicando un’ottica integrata, secondo alcuni andrebbe sviluppato un “Prodotto Turistico 
Piceno”, che coinvolga tutta l’area e sia distintivo rispetto ad altre offerte presenti sul 
mercato.  
 

• Con particolare riferimento all’area montana dei Sibillini, gli opinion leader intervistati 
hanno segnalato: 

- la necessità di rendere più semplice il collegamento dell’area montana con la città di 
Ascoli, oltre che di migliorare le viabilità tra i comuni montani: ciò sia per farne 
un’unica destinazione, sia per promuovere il commercio e le relazioni tra i comuni stessi. 
Garantire la velocità dei collegamenti significa anche poter centralizzare i servizi per 
renderli più efficienti; 

- l’opportunità di creare un’identità unica dei Sibillini, superando l’individualismo delle 
singole entità comunali; 

- la necessità di promuovere progetti d’impresa di impronta etica, riattivando le 
produzioni tipiche dell’area montana e coinvolgendo i lavoratori licenziati dalle aziende che 
hanno abbandonato il territorio. I progetti dovrebbero avere una forte connotazione 
territoriale, coinvolgendo i membri della comunità anche in veste di “investitori”; 

- l’esigenza di creare una rete tra le produzioni di eccellenza dell’area montana per la 
condivisione di esperienze, know how ed opportunità di mercato tra i membri dell’alleanza. 
 

• Il tema dell’invecchiamento della popolazione e degli anziani andrebbe affrontato in 
modo più “attivo” rispetto a quanto si sta facendo, ad esempio: 

- considerandoli una “risorsa e non un peso” facendo fare in modo che si mettano al 
servizio della comunità per trasferire conoscenze e competenze alle giovani generazioni 
(es. sui mestieri e le produzioni artigianali del territorio); 

- sviluppando progetti e strutture per l’invecchiamento “attivo” a favore di anziani 
autoctoni o anche per soggetti provenienti da altri territori. L’idea potrebbe essere quella 
di proporre l’area dei Sibillini come un luogo dedicato ai “nuovi senior”. 
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Ambito tematico “Cultura e arte” 

La discussione dei Tavoli di Lavoro 
La discussione sviluppata dai Tavoli di Lavoro sulle tematiche della cultura e dell’arte ha portato 
all’indicazione dei bisogni di seguito schematizzati e ha prodotto alcune (preliminari) 
proposte di intervento:   

CULTURA E ARTE 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

Superare 
l’isolamento  
degli operatori 
culturali 

CREAZIONE DI “RETI” 

• Promuovere network tra operatori turistici e culturali per fare in modo 
che la cultura diventi parte integrante dell’offerta turistica del Piceno. 

• Creare una rete tra gli operatori della cultura presenti nel territorio. 

• Creare un network tra gli enti che si occupano di formazione (con 
particolare attenzione al target degli adolescenti e pre-adolescenti). 

• Creare progetti che coinvolgano tutte le organizzazioni del territorio che si 
occupano di musica al fine di garantire la loro sostenibilità economica. 

• Facilitare il collegamento e la contaminazione di esperienze tra le 
associazioni culturali del non profit e le università presenti nel 
territorio. 

• Migliorare la comunicazione delle iniziative realizzate e documentare 
meglio le attività svolte. 

Assenza di un 
“progetto 
culturale del 
territorio” a 
medio lungo 
termine 

• Sviluppare una programmazione culturale del territorio che si fondi su 
una vision di medio/lungo termine, si articoli in eventi diffusi sul 
territorio (e non su grandi eventi una tantum) e sia comunicata in modo 
efficace in modo da sviluppare un impatto (anche turistico) rilevante e 
prolungato nel tempo. 

Sensibilizzare la 
comunità locale 
al tema della 
cultura e della 
“bellezza”. 
 
Favorire la 
conoscenza delle 
eccellenze culturali 
e artistiche del 
territorio da parte 
dei suoi abitanti. 

AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE 

• Realizzare progetti per consentire agli abitanti del territorio di 
conoscere meglio le ricchezze storiche, architettoniche, culturali e 
naturalistiche di cui disponiamo. 

• Sensibilizzare la comunità sul tema della “bellezza” (cittadini e 
operatori turistici / commerciali a contatto con i visitatori). Sensibilizzare i 
cittadini sul fatto che la cultura può produrre ricchezza, contribuire 
all’inclusione e creare un senso di comunità.  

• Diversamente da altri ambiti (es. Sanità o Sociale), nel settore culturale 
c’è molta offerta e poca domanda: gli operatori culturali devono porsi la 
priorità di generare “domanda culturale” (chi saranno i fruitori di cultura di 
domani?). Organizzare azioni di sensibilizzazione della collettività 
tramite “occupazioni culturali” in diversi luoghi della città. 
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CULTURA E ARTE 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

Carenza di spazi 
per gli enti non 
profit che si 
occupano di 
cultura 

CREAZIONE DI LUOGHI 

• Le associazioni che si occupano di spettacoli e teatro amatoriale hanno 
bisogno di un magazzino per conservare scenografie e materiali di scena. 
Una soluzione potrebbe essere la gestione di un magazzino comune tra 
tutte le associazioni al fine di abbattere i costi di gestione (struttura, 
utenze e custodia). 

• Creare un laboratorio comune in cui gli artisti del territorio possano 
creare le loro opere (le opere saranno poi portate a contatto del pubblico 
tramite installazioni all’aperto). 

Accrescere la 
fruibilità delle 
risorse culturali 
del territorio 

• Costruire reti di luoghi visitabili al fine di creare un percorso di visita per 
il turista. 

• Creare una App digitale dedicata ai turisti al fine di migliorare 
l’accessibilità ai servizi e alle strutture turistiche presenti nel territorio. 

• Ritrovare la memoria del territorio, anche attraverso il recupero dei 
documenti storici presenti negli archivi degli ordini professionali (“la 
memoria delle professioni”). 

• Creare gli “itinerari crivelleschi” e legarli alle cantine del territorio 
puntando sul binomio cultura-enogastronomia. 

• Creare un Consorzio per la tutela e la valorizzazione del patrimonio 
culturale del Piceno. 

 

INTERVENTI SULLE STRUTTURE MUSEALI DEL TERRITORIO 

• Favorire l’aggregazione in rete delle numerose e piccole realtà museali 
sparse nel territorio, in modo da poter supplire alla scarsità di risorse 
umane, organizzative ed economiche degli istituti più periferici (nei centri 
del cratere sismico, ma non solo). 

• Individuare "poli" museali di maggiori dimensioni che possano 
mettere a disposizione di queste reti il proprio know-how e le proprie 
funzioni (organizzative, di marketing, di comunicazione, ecc.). 

• Realizzare reti su base territoriale o tematica, intorno a progetti di 
valorizzazione validi scientificamente e sostenibili economicamente. 

• Promuovere progetti di riallestimento museologico e museografico, 
anche con l'introduzione di nuovi linguaggi e nuove tecnologie, capaci di 
rendere attrattive e coinvolgenti anche le collezioni "minori" in un'ottica di 
audience development and engagement. 

• Migliorare gli standard di servizio e fruizione dei musei, per avviare un 
percorso di accreditamento al Sistema Museale Nazionale o 
quantomeno all'Organismo regionale di accreditamento recentemente 
costituito. 

• Favorire la nascita di nuovi modelli di gestione e di sviluppo delle attività 
didattiche, educative, di produzione di eventi, di promozione turistica, etc. 

• Fare di ciascun museo un hub di territorio, capace di promuovere, 
anche in forme innovative, le risorse culturali e paesaggistiche, ma anche 
economiche e produttive locali. 
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CULTURA E ARTE 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

Analfabetismo di 
ritorno e 
analfabetismo 
funzionale 

• Per lo sviluppo del pensiero critico è necessario “educare” i giovani alla 
lettura: con la diffusione dei dispositivi digitali oggi si legge di più, ma in 
modo errato. E’ necessario “educare” alla lettura partendo dalla scuola e 
dalla formazione dei docenti. 

• Organizzare giornate di divulgazione culturale indirizzate ad un pubblico 
adulto e maturo facendo dei giovani gli organizzatori e i protagonisti 
dell’evento. 

• Portare a scuola gli scrittori per offrire la testimonianza viva di chi scrive.  

• Promuovere la lettura presso diverse fasce della popolazione. 

Esigenze culturali 
dei giovani 

• L’educazione e la sensibilizzazione dei giovani alla cultura è una 
priorità: la cultura della “bellezza” va coltivata in giovane età (“chi 
saranno i fruitori culturali di domani?”) 

• Carenza di offerte culturali dedicate ai giovani. Mettere a bando delle 
risorse economiche da dedicare ai giovani che vogliano sviluppare 
progetti creativi per il territorio (coinvolgere i giovani nel mondo della 
cultura assegnandogli un ruolo attivo!). 

• Far collaborare famiglie, scuole, mondo non profit e settore pubblico per 
creare luoghi in cui i giovani di differenti fasce di età (12- 18 anni) 
possano fare esperienza di contenuti culturali. 

• Progettare attività formative per sviluppare le capacità imprenditoriali 
dei giovani. 

Arte e anziani • Usare l’arte (ad es. laboratori di arte-terapia) per progetti di aiuto agli 
anziani residenti nelle zone dell’entroterra. 

Il territorio  
è poco visibile 
all’esterno 

• Organizzare eventi di incoming (tour educational) dedicati a piccoli 
gruppi di giornalisti da ospitare nel territorio per mostrarne le attrattive e 
attivare un passaparola positivo. 

• Organizzare in Ascoli un Festival di musica classica con esecutori di 
fama internazionale in grado di attirare un pubblico nazionale e 
internazionale in modo da offrire alla città e al Piceno una manifestazione 
culturale identitaria. Accanto agli spettacoli di punta, si possono 
prevedere altri eventi musicali diffusi sul territorio, oltre che iniziative per 
la valorizzazione del patrimonio storico-artistico ed enogastronomico 
locale. 

• Lavorare per fare di Ascoli la Capitale Europea della Cultura. 

• Sviluppare una strategia di comunicazione territoriale coordinata. 

Il territorio manca 
di una “identità” 
forte 

• Fare dell’arte un elemento di identità del territorio Piceno. 

• Valorizzare l’artigianato di qualità, da vedere come un elemento di 
identità delle comunità locali e dei piccoli centri dell’entroterra. 

• Usare la dimensione umana delle relazioni e i ritmi di vita tipici della 
provincia come elemento “culturale” distintivo del territorio Piceno. 

• Creare un brand del territorio Piceno che faccia leva su elementi di 
identità forte (considerando, tuttavia, che esistono già diversi brand del 
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CULTURA E ARTE 
BISOGNI PROPOSTE DI INTERVENTO 

territorio creati nel tempo da diversi enti - necessità di accordarsi su un 
concetto unitario). 

Promozione della 
cooperazione 
internazionale, 
sviluppo 
sostenibile e 
diritti umani 

• Tramite un accordo di collaborazione pubblico-privato, promuovere 
rapporti ed iniziative di cooperazione internazionale, sviluppo 
sostenibile e diritti umani. 

 

 

Il contributo degli Opinion Leader 
In relazione all’ambito della cultura, le interviste effettuate ad esperti ed osservatori della comunità 
in qualità di “opinion leader” hanno evidenziato le criticità e i bisogni di seguito riportati: 

• risulta necessario trovare una linea di sviluppo comune e condivisa da tutti gli attori 
intorno ai principali driver su cui incentrare uno sviluppo “distintivo” del Piceno 
rispetto ad altre aree territoriali; 

• si rileva la necessità di superare l’approccio individualistico che caratterizza anche gli 
interventi in ambito culturale, dove progetti ed interventi vengono spesso gestiti con un 
approccio “a silos” ed in modo non coordinato tra i diversi attori (e, dunque, con una limitata 
capacità di “generare impatto”); 

• si ritiene necessario promuovere la conoscenza delle tradizioni e della cultura locale nelle 
scuole elementari e medie al fine di sviluppare il “senso di appartenenza” al territorio 
tra le nuove generazioni; 

• si auspica una maggiore attenzione al decoro urbano (più cura e pulizia degli spazi 
comuni e del verde urbano). Si richiama l’opportunità di adottare un approccio “dal 
basso” sensibilizzando i cittadini (magari tramite l’azione di Comitati) ad avere cura della 
propria città. In particolare, si evidenzia la necessità di attivarsi “anche a prescindere 
dall’ente pubblico” (“Fare turismo significa poter acquisire dei benefici, ma comporta 
anche degli oneri”). 

• Un testimone osserva che gli ascolani sembrano non aver compreso appieno la vocazione 
turistica della loro città (“sono seduti sopra un tesoro e non lo sanno”). Si ritiene necessario 
puntare sul “coinvolgimento dal basso”, sviluppando un senso comune di 
“condivisione del bello”, anche tramite l’azione educativa della scuola. 
 

Infine, si riportano di seguito alcune proposte emerse dal confronto con gli opinion leader sul tema 
della valorizzazione del patrimonio culturale locale: 

i. Valorizzare il patrimonio storico e architettonico mettendo in rete le risorse e 
creando “circuiti” (ad es. il circuito delle chiese romaniche medioevali dell’ascolano). 

ii. Sviluppare una proposta di turismo wellness / benessere naturale (sentieri terapeutici) 
sfruttando il fiume balneabile che attraversa la città di Ascoli e mettendo in rete le spiagge 
fluviali presenti all’interno del centro urbano.  
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iii. Valorizzare il patrimonio artistico mobile - attualmente gestito in modo non coordinato 
da diversi enti - aggregando le risorse presenti (alcune di notevole rilievo) in prodotti 
strutturati e gestiti con una logica unitaria. 

iv. Per il Piceno l’artigianato è una vocazione antica, con molteplici produzioni e diverse 
specializzazioni territoriali (rame, cuoio, tessuti, ceramica, travertino, merletti, violini, etc). 
Potrebbe avere senso recuperare gli antichi mestieri intercettando la tendenza del 
recupero delle tecniche artigianali applicate all’industria per la realizzazione di “pezzi 
unici” (ad es. nel settore moda).  
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OSSERVAZIONI NON CONCLUSIVE 

La finalità del presente studio è quella di comprendere “dove sta andando questo territorio” e cosa 
si possa fare per innescare nuove progettualità, che ne promuovano lo sviluppo in una prospettiva 
di medio-lungo termine.  
Con tale premessa, nel presente paragrafo si propone una riflessione su alcuni elementi di 
interesse, che emergono dai diversi livelli dell’analisi condotta. 
I dati acquisiti dalle fonti statistiche e le indicazioni offerte dai testimoni coinvolti nell’indagine sul 
campo restituiscono l’immagine di un territorio debole dal punto di vista economico e con 
fragilità sociali che, sebbene non emergano in modo marcato al pari di quelle di natura economica, 
potrebbero diventare sempre più evidenti in un prossimo futuro.  
Un primo e rilevante elemento di criticità è rappresentato dagli andamenti demografici 
particolarmente negativi, che stanno portando ampie porzioni del territorio – soprattutto 
nell’entroterra – in una direzione di progressivo spopolamento.  
Come si osserva già da diversi anni, il processo di invecchiamento della popolazione sta 
avanzando inesorabilmente e incide sulla struttura delle famiglie: sono in aumento i nuclei 
monocomponente (spesso di anziani soli), mentre diminuiscono le coppie giovani con figli 
(replicando, peraltro, un fenomeno già ampiamente noto a livello nazionale). 
In tale contesto, il tema della “fuga dei giovani” dal territorio (soprattutto dei soggetti con 
elevata scolarizzazione) assume un’importanza centrale e rende opportuno ragionare sui processi 
da innescare per fare in modo che le nuove generazioni trovino opportunità professionali in questa 
area e scelgano di sviluppare qui i loro “progetti familiari”.  
Creare le condizioni per un mercato del lavoro più dinamico e attrattivo potrebbe così 
rappresentare una possibile chiave per la rigenerazione non solo economica, ma anche 
sociale del territorio oggetto di intervento della Fondazione. 
Strettamente legata al tema del lavoro e all’esigenza di trattenere i “talenti”, è la necessità di 
promuovere la creazione di nuova imprenditorialità e, ancor prima, quella di “risvegliare” 
la capacità di “intraprendere” dei soggetti locali superando la diffusa mentalità “impiegatizia” 
che ha finora caratterizzato l’area.  
In seguito all’abbandono del territorio da parte delle grandi imprese manifatturiere (in prevalenza 
multinazionali), andrebbe avviata una riflessione su nuovi modelli di impresa più coerenti con 
le caratteristiche e le vocazioni dell’area.  
Una priorità che sembra emergere con forza dalle analisi condotte è, dunque, quella di creare le 
condizioni - anche culturali - per favorire la nascita di nuove imprese tramite una rilettura del 
“capitale territoriale” (in termini di talenti, competenze, tradizioni, produzioni di qualità, etc.) e 
proponendo sentieri innovativi, anche di impronta etica. 
I diversi livelli di analisi hanno poi messo in luce alcune tematiche che, si ritiene, potrebbero 
essere oggetto di interesse da parte della Fondazione in fase di formulazione di nuove ipotesi di 
percorso da mettere in campo coerentemente con le sue finalità istituzionali e con la mission del 
Piano Pluriennale 2020 - 2022. 
Una prima considerazione riguarda la caratteristica della “trasversalità” di molte problematiche 
individuate e della necessità di adottare un “approccio integrato” per la loro risoluzione. In 
tal senso, come evidenziato dal lavoro dei Tavoli, le risposte ai bisogni andrebbero formulate 
nell’ottica della massima integrazione tra diversi i tipi di fragilità e categorie di utenza. L’esigenza 
è quella di “non creare steccati”, ma di permettere la fruizione di esperienze comuni tra soggetti 
diversi (disabili, anziani, giovani, famiglie, etc). Tale obiettivo sembra poter essere raggiunto 
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tramite un approccio basato su connessioni e alleanze tra i vari attori coinvolti (in primis enti 
locali e organizzazioni non profit) che, pur operando in ambiti diversi, spesso interagiscono 
con le medesime categorie di utenza. In tale contesto, il ruolo della Fondazione potrebbe essere 
quello di “mettere insieme” i diversi attori, creando occasioni di comunicazione e di interazione su 
tematiche di comune interesse. 
Una possibile “tematica comune” potrebbe essere quella della formazione: la criticità dei 
percorsi formativi è stata richiamata più volte nelle varie occasioni di confronto con gli 
stakeholders locali. E’ emersa con forza l’esigenza di sviluppare percorsi formativi orientati a 
differenti tipologie di utenza, con diversi obiettivi e coinvolgendo i vari attori territoriali deputati al 
trasferimento di conoscenze e competenze. 
Ad esempio è stata evidenziata la necessità di sviluppare le conoscenze linguistiche dei cittadini 
stranieri per favorirne l’integrazione; il bisogno di aggiornare le competenze delle persone in cerca 
di occupazione per favorirne il reinserimento lavorativo. Si è più volte evidenziata l’importanza di 
offrire ai giovani una formazione professionale più rispondente ai fabbisogni delle aziende locali, 
ma anche di sviluppare le loro capacità autonome di “creazione del lavoro”. Una ulteriore necessità 
che è stata evidenziata è quella di continuare a sviluppare iniziative formative a beneficio degli 
enti non profit del territorio affinché possano affinare le loro competenze “gestionali” e rendere più 
efficace il loro contributo alla società. Non ultimo, è stato evidenziato il bisogno di coinvolgere 
anche anziani e disabili in attività formative volte, per i primi, a sviluppare percorsi di longevità 
attiva e, per i secondi, a favorirne l’inclusione sociale e, ove possibile, l’inserimento lavorativo. 
Strettamente connesso al tema dell’integrazione è anche il bisogno, emerso con forza nell’ambito 
delle discussioni sviluppate, di  “creare luoghi comuni”, che fungano da poli di incontro e di 
condivisione di esperienze e che siano funzionali a proporre un’offerta integrata per diverse 
tipologie di esigenze superando il vecchio modello dell’approccio “a silos”. L’auspicio è quello di 
poter disporre di luoghi in cui, non solo si risolvono problemi, ma si vivono anche esperienze 
positive, si sviluppano talenti e si facilita l’integrazione e la coesione tra le diverse componenti 
della comunità. 
Tutto ciò in stretta connessione con un tema che è stato spesso richiamato dalla discussione dei 
Tavoli, cioè quello della “qualità della vita” (oltre la cura sanitaria), che è un diritto di tutti. 
Anche perché, come è stato osservato da un partecipante: “creare le condizioni per far vivere 
bene i soggetti più deboli, significa costruire una società in cui tutti possono vivere meglio”. 
 
 
.
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UNA NUOVA MODALITÀ DI INTERVENTO PER LO 
SVILUPPO DI PROGETTI PER IL TERRITORIO: LA 
CO-PROGETTAZIONE78 

 

La coprogettazione, un’esperienza che parte da lontano e che 
volge lo sguardo al futuro 
In un’accezione ampia, la coprogettazione può essere definita una particolare modalità di 
programmazione, affidamento e gestione di iniziative e interventi in ambito sociale attraverso la 
costituzione di una partnership tra una pluralità di soggetti coinvolti, pubblici e privati, in specie del 
“privato sociale”. 
La coprogettazione è riconducibile alle esperienze della c.d. “progettazione partecipata” e delle 
“pratiche collaborative”, termini con cui ci si riferisce ad una serie di prassi sperimentate nel corso 
degli anni, specie in ambito locale, che sebbene diverse per qualificazione, caratteristiche ed 
ambito territoriale, sono accomunate da una particolare modalità di concepire la 
programmazione e gestione dell’intervento da realizzare (imperniata sulla collaborazione e non 
sulla competizione), nonché da una particolare modalità di relazione tra i soggetti coinvolti 
(intesa non tanto e non solo in termini di committenza/affidamento, bensì in quelli di partenariato, 
co-gestione e corresponsabilità). 
Nonostante esempi di pratiche collaborative esistono da anni, esse sono oggi al centro di una 
rinnovata attenzione, testimoniata, ad esempio, dalla recente introduzione nel d.lgs. n. 117 del 
2017 (c.d. Codice del Terzo Settore) di una regolamentazione ad hoc per la coprogrammazione 
e coprogettazione tra soggetto pubblico ed enti del Terzo Settore  (artt. 55 ss. d.lgs. n. 117 del 
2017). 
La ragione di ciò probabilmente risiede nella maggiore idoneità di tali strumenti a rispondere alle 
esigenze del momento storico attuale, caratterizzato dalla crisi del modello sociale esistente, a 
causa non solo delle difficoltà economiche ma anche di molteplici altri fattori, da quello 
demografico e migratorio a quello dell’innovazione tecnologica, tali da modificare radicalmente le 
abitudini di vita e di lavoro. 
In questo stato di cose, in cui il welfare pubblico, almeno come finora concepito ed attuato, 
presenta sempre maggiore difficoltà ad assicurare un sufficiente livello di copertura ed intensità 
dei bisogni degli individui e, per altro verso, le logiche del libero mercato stanno mostrando i loro 
limiti e le loro contraddizioni, si è innescato un processo di ripensamento dei sistemi tradizionali 
di intervento in ambito sociale. 
In tal senso si parla di welfare “misto” o di welfare “di comunità”, concetti che rimandano ad un 
modello variamente declinabile di società solidale79 capace di produrre ed erogare servizi per la 
comunità attraverso l'intervento non solo del soggetto pubblico ma anche dei soggetti privati, che 
interagiscono tra loro creando una rete di relazioni ed interventi volti alla realizzazione dei bisogni 
dei cittadini e dei lavoratori nonché, più in generale, nel lungo periodo, alla promozione dell'idea 

                                                           
78 A cura di Maria Agliata, Assegnista di ricerca – Università Politecnica delle Marche 
79 Cfr. Zamagni, Organizzazioni non profit e economia di mercato: un progetto di economia civile, in Società 
dell'informazione, 1996, 4, p. 8 ss., che parla del Terzo Settore come soggetto operante in quella che 
definisce “economia civile”, idoneo ad incentivare una “reciprocità istituzionale” a sua volta funzionale alla  
promozione di un “coordinamento orizzontale” della società. 
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di un'etica della responsabilità condivisa tra pubblico e privato che coinvolga tutte le risorse a 
disposizione, in attuazione del principio costituzionale di sussidiarietà non solo verticale, ma 
anche orizzontale80. 
In questo quadro, il soggetto pubblico sperimenta nuove modalità operative ed interorganizzative, 
ponendosi in una relazione collaborativa di partenariato con il privato (specie il c.d. privato 
sociale), pur nel rispetto delle reciproche prerogative e competenze.  
Al contempo, anche i soggetti privati sono incentivati ad aprirsi a logiche cooperative e non 
concorrenziali, mettendo in campo risorse, competenze e capacità. 
In questo contesto, poi, è evidente che gli enti del Terzo Settore possono svolgere, in un’accezione 
rinnovata81, un ruolo da protagonista, vista la loro natura di soggetti che pur avendo natura 
privatistica sono istituzionalmente caratterizzati dal perseguimento non di un profitto, bensì di 
finalità ideali e di interesse generale82. 
Da questo punto di vista, non è un caso che la recente riforma del Terzo Settore si sia occupata 
di coprogrammazione e coprogettazione (artt. 55 ss. d.lgs. n. 117 del 2017). 
Peraltro, è bene chiarire che la disciplina ora richiamata riguarda una particolare ipotesi di 
coprogettazione, e non esaurisce altri strumenti ed esperienze collaborative, che, da un punto di 
vista normativo, si richiamano ad una pluralità di fonti di livello primario, tra cui la legge n. 
328/2000, per arrivare a regolamentazioni di livello regionale e locale, relativi ad una varietà di 
strumenti pattizi. 
Inoltre, come si illustrerà meglio infra, va precisato sin d’ora che la coprogettazione ed altre 
pratiche collaborative analoghe costituiscono un metodo di organizzazione e di intervento 
“replicabile” anche in interventi coinvolgenti soggetti (solo) privati. 
 

  

                                                           
80  S. Rodotà, Solidarietà. Un’utopia necessaria, Laterza, 2014. 
81 Cfr. A. Alcaro, Riforma del Terzo Settore e nuovo paradigma dell'economia civile: riflessioni 
giuslavoristiche, Bollettino Adapt 13 novembre 2017, n. 38, p. 1 s., consultabile all'indirizzo internet 
www.bollettinoadapt.it, il quale evidenzia come nel contesto attuale l'espressione “Terzo Settore” debba 
intendersi arricchita di nuovi significati, essendo il concetto tradizionale quale “mondo di mezzo tra Stato e 
Mercato” con “funzione residuale” obsoleto, “non cogliendo da un lato la rilevanza della partecipazione civile 
e la pluralità delle sue forme espressive, e dall'altro il mutamento in corso della dinamica della politica 
economica”. 
82  Sul rapporto tra welfare e Terzo Settore, e sulla disciplina in tema di coprogettazione prevista dal d.lgs. 
n. 117 del 2017, cfr. le riflessioni contenute nel Primo Report sul Terzo Settore, Quali traiettorie evolutive 
per un “nuovo welfare”, a cura di Fondazione Carisap e Univpm, in particolare  le osservazioni di A. 
Berrettini. 
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Qualche riferimento normativo83 
 

- Legge n. 662/1996 (in materia di patti territoriali); 
 
- Legge n. 241/1990 (in particolare, l’art. 11, in materia di accordi integrativi o sostitutivi del 
provvedimento, secondo cui “in accoglimento di osservazioni e proposte presentate [...], 
l’amministrazione procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso 
nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il 
contenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo”). 
 
- D.lgs. n. 267/2000 (in particolare l’art. 119, relativamente agli accordi di collaborazione); 
 
- Legge 328/2000 (in particolare: l’art. 1 riconosce al Terzo Settore un ruolo proattivo, sia 
nell’erogazione che nella progettazione dei servizi sociali; l’art. 5, co. 2, prevede, ai fini 
dell’affidamento dei servizi, che gli enti pubblici promuovano azioni per favorire il ricorso a forme 
di aggiudicazione o negoziali che consentano ai soggetti del Terzo Settore la piena espressione 
della propria progettualità; l’art. 6, co. 2, lettera a) attribuisce ai Comuni l’attività di 
programmazione, progettazione e realizzazione del sistema locale dei servizi sociali in rete, 
attraverso la concertazione delle risorse umane e finanziarie locali, con il coinvolgimento del Terzo 
Settore). 
 
- D.p.c.m. 30/3/2001 (decreto di attuazione della legge n. 328 del 2000, che introduce il termine 
“co-progettazione” nella cornice normativa nazionale, e rinvia al legislatore regionale l’adozione di 
indirizzi per la definizione di modalità di predisposizione e funzionamento delle istruttorie 
pubbliche. In particolare:  
 l’art.1 stabilisce la necessità di valorizzare il ruolo del Terzo Settore nelle attività di 
programmazione e progettazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali; 
 gli articoli successivi definiscono i criteri e le forme di aggiudicazione delle gare di appalto, 
prevedendo la necessità di forme di scelta del contraente che favoriscano la valorizzazione delle 
capacità progettuali del Terzo Settore;  
 l’art. 7 stabilisce che “al fine di affrontare specifiche problematiche sociali, valorizzando e 
coinvolgendo attivamente i soggetti del Terzo settore, i comuni possono indire istruttorie pubbliche 
per la coprogettazione di interventi innovativi e sperimentali su cui i soggetti del Terzo settore 
esprimono disponibilità a collaborare con il comune per la realizzazione degli obiettivi. Le regioni 
possono adottare indirizzi per definire le modalità di indizione e funzionamento delle istruttorie 
pubbliche nonché per la individuazione delle forme di sostegno”. 
 
- D.lgs. n. 117/2017, Codice del Terzo settore (in attuazione dell'art. 1, comma 2, lettera b), 
della legge delega n. 106/2016 (cfr. in particolare l’art. 55 che prevede: - “nell'esercizio delle 
proprie funzioni di programmazione e organizzazione a livello territoriale degli interventi e dei 
servizi sociali, le amministrazioni pubbliche assicurano il coinvolgimento attivo degli enti del Terzo 
settore, attraverso forme di co-programmazione e co-progettazione e accreditamento, poste in 

                                                           
83  Cfr. U. De Ambrogio, Coprogettazione e non solo. Esperienze e strumenti collaborativi tra enti pubblici e 
terzo settore, Milano, maggio 2018, in www.welforum.it. 
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essere nel rispetto dei principi della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché delle norme che 
disciplinano specifici procedimenti ed in particolare di quelle relative alla programmazione sociale 
di zona” [comma 1]; 
- “La co-progettazione è finalizzata alla definizione ed eventualmente alla realizzazione di specifici 
progetti di servizio o di intervento finalizzati a soddisfare bisogni definiti, alla luce degli strumenti 
di programmazione … individuati dalla  pubblica amministrazione procedente” [comma 3]; 
- “[…] l'individuazione degli enti del Terzo settore con cui attivare il partenariato avviene anche 
mediante forme di accreditamento nel rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità, 
partecipazione e parità di trattamento, previa definizione, da parte della pubblica amministrazione 
procedente, degli obiettivi generali e specifici dell'intervento, della durata e delle caratteristiche 
essenziali dello stesso nonché dei criteri e delle modalità per l'individuazione degli enti partner” 
[comma 4]). 
 
- Delibera Autorità Nazionale Anticorruzione n. 32 del 20/1/2016 (“Linee guida per 
l’affidamento di servizi a enti del terzo settore e alle cooperative sociali”, che definiscono la “co-
progettazione [...] un accordo procedimentale di collaborazione che ha per oggetto la definizione 
di progetti innovativi e sperimentali di servizi, interventi e attività complesse da realizzare in termini 
di partenariato tra amministrazioni e privato sociale e che trova il proprio fondamento nei principi 
di sussidiarietà, trasparenza, partecipazione e sostegno dell’impegno privato nella funzione 
sociale”.  
In sintesi, gli elementi caratterizzanti l’istruttoria pubblica di coprogettazione possono essere così 
riassunti:  
“- procedura ad evidenza pubblica competitiva o non competitiva che non sfocia in un affidamento; 
- disponibilità del coprogettante a fornire risorse non strettamente economiche, ma anche 
logistiche, strumentali, organizzative e professionali; 
- assegnazione economica che non assume la forma di corrispettivo, bensì viene riconosciuta a 
titolo di rimborso, compensazione dei costi effettivamente sostenuti e in quanto tali 
documentabili”84. 
 
- altri atti e provvedimenti di varia natura (leggi regionali, regolamenti, DGR, ecc.), anche 
attuativi della normativa nazionale, riguardanti esperienze di coprogettazione realizzate a livello 
locale. 
 
Qualche esempio:  

- la coprogettazione nella regione Lombardia (cfr. DGR Regione Lombardia, 25.2.2011 
n IX/1353, che definisce la coprogettazione come “una modalità di affidamento e gestione 
della realizzazione di iniziative e interventi sociali attraverso la costituzione di una 
partnership tra la Pubblica Amministrazione ed il privato sociale”); 

- i patti di sussidiarietà nella regione Liguria, che sono avviati su iniziativa delle 
formazioni sociali, che si rivolge alla P.A. (cfr. DGR n. 845 del 15 luglio 2011, Linee di 
indirizzo in materia di disciplina e i rapporti tra pubbliche amministrazioni locali e soggetti 
privati senza finalità di profitto; L.R. 6 dicembre 2012 n. 42, Testo Unico delle norme sul 

                                                           
84 G. Ciceri, Strumenti amministrativi per promuovere la collaborazione fra enti pubblici e organizzazioni 
private, maggio 2018, in www.welforum.it.  
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Terzo Settore; DGR n. 525 del 27 marzo 2015, Indicazioni regionali per l’applicazione 
della L.R. n. 42/2012); 

- le esperienze di contrattazione sociale territoriale (a livello comunale, intercomunale, 
provinciale, interprovinciale, regionale). 

 
 

La coprogettazione nei suoi aspetti metodologici, 
organizzativi e relazionali 
Trascendendo dalla qualificazione e regolamentazione giuridica della coprogettazione e di altre 
esperienze collaborative analoghe, è fondamentale cogliere la valenza metodologica, 
organizzativa, relazionale e di potenzialità in termini di “impatto” degli interventi realizzati 
propria di questi strumenti, che, come detto, può essere replicata in processi coinvolgenti soggetti 
privati. 
Volendo sintetizzare le caratteristiche della coprogettazione, possono elencarsi alcune parole 
chiave85: 
 Patto  
 Partnership 
 Corresponsabilità 
 Metodo  
 Innovazione. 

 
 

Dal punto di vista organizzativo, la coprogettazione si caratterizza per la costituzione di una 
partnership composta da membri di organizzazioni diverse, ispirata ai principi di partecipazione, 
coinvolgimento ed appartenenza, e preordinata alla costruzione di una nuova aggregazione 
organizzativa finalizzata alla realizzazione di un obiettivo comune.  
Dal punto di vista relazionale, la coprogettazione richiede che ciascun soggetto partecipante 
immetta proprie risorse, conoscenze e competenze e le faccia “circolare”, a sua volta “ricevendo” 
quelle degli altri. 
Dal punto di vista metodologico, la coprogettazione si caratterizza per un particolare metodo di 
lavoro composto di più fasi, in cui ciascuna fase corrisponde ad una serie di attività,  che possono 
così schematizzarsi: 

- individuazione dei bisogni e delle priorità (mediante attività di ricerca e incontri di 
ascolto); 

- programmazione annuale e pluriennale (mediante tavoli di confronto ad hoc); 
- definizione e progettazione delle azioni e degli interventi (mediante tavoli di 

coprogettazione, redazione di bandi e progetti, patti); 
- realizzazione degli interventi (co-progettazione e co-gestione); 
- monitoraggio e valutazione  (mediante un'attività di valutazione partecipata)86. 

                                                           
85  Cfr. U. De Ambrogio, Coprogettazione e non solo. Esperienze e strumenti collaborativi tra enti pubblici e 
terzo settore, maggio 2018, in www.welforum.it. 
86  Cfr. E. Bottasso e G. Olivero (a cura di), Coprogettazione e non solo. L’esperienza di Fondazione CRC, 
maggio 2018. 
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Per cogliere appieno la natura dell’esperienza della coprogettazione, occorre evidenziare che il 
processo descritto e le relative fasi sono strumentali non solo alla realizzazione dell'intervento 
programmato, ma hanno anche una rilevanza ulteriore, nel senso che, in una logica più generale, 
costituiscono a loro volta la premessa per il processo e l'intervento successivi, secondo un 
andamento al contempo lineare ma (anche) ciclico.  
In questo modo, la coprogettazione sprigiona le sue potenzialità amplificatrici in termini di 
realizzazione degli obiettivi realizzati e realizzabili, e si innesca un'azione innovativa costante. 

 

Le opportunità della coprogettazione ed i comportamenti da 
evitare 
Al fine di sfruttare appieno le potenzialità offerte dalle esperienze di coprogettazione, occorre porsi 
al riparo da alcune possibili criticità che, invero, più che riguardare lo strumento in sé, costituiscono 
la conseguenza di un suo utilizzo scorretto, che, quindi, se individuato può e deve essere evitato. 
In quest’ottica, un corretto “uso” della coprogettazione presuppone la sussistenza di una serie di 
condizioni: 
- occorre costruire un capitale sociale e di fiducia, che “è qualcosa di più di un servizio ben fatto: 
è un patrimonio di relazioni, legami, fiducia, magari sperimentate in un certo ambito, che risultano 
preziosi in una pluralità di altre situazioni”87; 
- in quest’ottica, occorre che il soggetto preposto al coordinamento del team di lavoro 
favorisca la collaborazione e lo scambio fra i componenti del gruppo di lavoro per ottenere 
risultati ideativi, elaborativi e relazionali di qualità. Viceversa, uno scambio di idee difficoltoso, 
relazioni tese e mancanza di fiducia costituiscono un rilevante ostacolo e minano la qualità del 
risultato.  
Da questo punto di vista, è importante sottolineare che dirigere non significa solo impartire 
indicazioni, ma anche facilitare e “fluidificare” le relazioni tra i vari partners, nell’ottica di costruire 
un gruppo di lavoro in cui più soggetti collaborano, integrando le proprie migliori risorse al 
servizio dell’interesse perseguito, eventualmente ridefinendo, se necessario, i propri assetti 
reciproci. 
Per contro, occorre evitare contenziosi e tutti quei comportamenti tali da incrinare le relazioni tra 
partners e più in generale la fiducia, presupposto imprescindibile di qualsiasi pratica collaborativa; 
- occorre svolgere una analitica ed il più possibile completa lettura del contesto e del bisogno 
su cui si vuole intervenire. Tale lettura deve essere svolta congiuntamente da tutti i 
partners, ciascuno con le proprie competenze ed il proprio sentire; 
- occorre prevedere un’azione congiunta (ed una corresponsabilità) sui servizi e sul 
reperimento delle risorse (economiche e non) per realizzarli; 
- occorre insomma assicurare un’azione condivisa sia nel momento della definizione degli 
interventi che nella successiva fase della gestione. In sostanza, occorre evitare che “non si ceda, 
per un malinteso senso di trasparenza (assicurata invece dalla correttezza del complesso del 
procedimento) alla tentazione di chiedere la collaborazione di un ampio consesso per 
coprogettare, per poi mettere in gara i servizi frutto di questo sforzo [...]” o, comunque, creare una 
partnership solo fittizia88. 

                                                           
87  G. Marocchi, La coprogettazione è in azione, dicembre 2018, in www.welforum.it. 
88  G. Marocchi, La coprogettazione è in azione, dicembre 2018, in www.welforum.it. 
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Sotto quest’ultimo profilo, è importante specificare che (specie nel caso in cui sia coinvolto un 
soggetto pubblico), i requisiti di trasparenza ed imparzialità, apertura a tutti i soggetti 
potenzialmente interessati non sono diversi da quelli necessari in una procedura “competitiva”. In 
entrambi i casi, infatti, i soggetti interessati devono essere individuati tramite una procedura 
preordinata ad assicurare trasparenza e bando pubblico. In entrambi i casi i criteri di restrizione 
dei partecipanti debbono essere solo quelli funzionali a evitare interlocutori inattendibili; 
- infine, occorre avere chiaro che lo sforzo di tutti i soggetti in campo deve essere preordinato non 
solo alla realizzazione della singola esperienza collaborativa, ma, più in generale, alla costruzione 
di un contesto collaborativo, espressione di una mutata mentalità in termini di approccio alla 
realizzazione degli interventi nel contesto di riferimento. 
 
 

Qualche spunto di riflessione conclusivo 
Se correttamente attuata, la coprogettazione e le altre esperienze di pratiche collaborative 
analoghe presentano importanti prospettive sotto diversi profili, quali: 

- profonda capacità di lettura del contesto e di individuazione dei suoi bisogni; 
- sfruttamento di sensibilità, conoscenze e competenze diverse; 
- attivazione di risorse diverse, economiche e non; 
- coinvolgimento diretto e “partecipato” dei destinatari degli interventi e della comunità di 

riferimento; 
- condivisione di interessi generali, nonché corresponsabilità sociale dei diversi attori; 
- costruzione di nuove relazioni e scambio di buone prassi; 
- arricchimento e potenziamento degli interventi, grazie all’ampliamento ed alla 

razionalizzazione delle risorse immesse; 
- creazione di reti e di processi virtuosi, che comporta non solo programmazione e gestione 

condivisa degli interventi, ma anche corresponsabilità e valutazione congiunta dei risultati 
e dell’impatto conseguiti, nell’ottica della predisposizione degli interventi (e dei processi) 
successivi. 

In altre parole la coprogettazione comporta, se ben attuata, l’instaurazione di forme di 
collaborazione costante e preordinata all’interesse generale, idonea a plasmare una rete integrata 
di relazioni, rapporti e servizi, secondo un processo dinamico costante. 
In questo contesto, è importante sottolineare che la coprogettazione e pratiche analoghe sono 
capaci di innescare innovazione non solo nei processi e negli interventi, ma anche nella 
mentalità e nella modalità di concepire le strutture sociali ed istituzionali: “un diverso ruolo dei 
soggetti coinvolti, portati a condividere poteri e responsabilità, un nuovo modo di interpretare il 
ruolo istituzionale, orientato ad assicurare diritti ed equità suscitando ed integrando risorse 
piuttosto che producendo o acquistando prestazioni. E questa – una traduzione di fatto del 
principio di sussidiarietà sancito dall’art. 118 Cost., - è forse di per sé una delle innovazioni più 
importanti”89. 
 

                                                           
89  G. Marocchi, La coprogettazione è in azione, dicembre 2018, in www.welforum.it. 
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METODO PER LA VALUTAZIONE DI IMPATTO 
DEI PROGETTI ED ALCUNE PRIME 
SPERIMENTAZIONI 90 

Premessa 
La valutazione e, nello specifico, la valutazione di impatto trovano nella misurazione uno dei 
possibili metodi di ricerca. La questione della valutazione dell’impatto non è nuova al dibattito, 
laddove la prima rientri nella logica della rendicontazione (accountability) e l’impatto sia inteso 
come valore, creato o atteso, identificabile in termini monetari. Peraltro, la valutazione è azione 
sempre più perseguita anche nell’ambito dei cosiddetti Enti del Terzo settore e non solo dalle 
imprese. La valutazione, sostengono infatti Perrini e Vurro (2013), rappresenta la possibilità “per 
le organizzazioni non profit e le imprese che fanno della missione sociale il loro core business, di 
conferire credibilità ai propri progetti”. Tanto per gli enti del Terzo settore quanto per le imprese, 
infatti, la valutazione agisce a supporto della comunicazione della forza delle azioni realizzate: 
anche nel caso di progetti a valenza sociale, comunicare gli esiti in termini monetari legittima il 
proprio operato agli occhi dei potenziali investitori, donatori, banche, dando valore a ciò che si è 
fatto. Il metodo della misurazione consiste piuttosto in quell’attività che legge e quantifica la 
variazione che interviene in un passaggio (cambio di stato) fra un prima e un dopo. Misurare 
l’impatto rappresenta allora “una sfida intenzionale (non dettata dalla sola norma giuridica) mossa 
dal desiderio di rendere esplicito quel valore spesso dormiente o tacito, che i bilanci sociali sovente 
non riescono a mostrare” (Venturi 2018).  
Nel sentiero che si va delineando, un ruolo di primo piano spetta alle Fondazioni di origine 
bancaria (Fob). A premessa del nostro ragionamento ricordiamo che le fondazioni possono 
essere di tipo operativo (operating) e gestire direttamente un qualche tipo di intervento/servizio 
oppure possono essere di tipo erogativo (grantmaking), come sono le Fob (Pavolini 2017). Rischia 
di apparire una forzatura quella di assimilare a queste quelle di natura operativa (Barbetta 2002), 
che piuttosto costituiscono a pieno titolo un Ente del Terzo Settore. Al contrario, pur mantenendo 
natura erogativa, le Fob possono dotarsi di strutture operative e dar luogo ad una “filantropia 
scientifica” (Barbetta 2002) o “attiva” (Hehenberger et al 2013).  
Con queste espressioni si vogliono indicare processi di riorganizzazione decisionale e gestionale 
interni alle Fob volti a promuoverne il ruolo strategico e l’efficacia dell’azione. È ormai 
ampiamente riconosciuto che le fondazioni giochino un ruolo strategico nel promuovere lo 
sviluppo locale, nella piena accezione del termine che include la dimensione culturale, sociale, 
istituzionale ed economica (Brunori, Ramella, Trigilia 2017). In questo senso, le Fob 
rappresentano infrastrutture sociali in grado di creare un “amalgama territoriale” (Guzzetti 2017) 
e di valorizzare i benefici prodotti per le comunità di riferimento da altri soggetti.  
Ciò presuppone, da parte di una fondazione, il perseguire obiettivi di miglioramento dell’efficacia 
dell’azione. D’altra parte, come sostiene Barbetta (2002, 350), “concepire una fondazione come 
un gruppo di illuminati amministratori, che leggono richieste di contributo ed effettuano erogazioni 
basandosi sulla propria coscienza e competenza, significa infatti presupporre un modello di 
filantropia che, negli Stati Uniti, il paese dove l’esperienza dell’attività filantropica è più consolidata, 
è stato accantonato già dopo la metà del Novecento, con il processo di professionalizzazione delle 
grandi fondazioni indipendenti”. Piuttosto, quello che si profila anche nel nostro paese è la messa 
a punto di una “modalità più strutturata di intervento erogativo delle fondazioni che ne orienti 
l’azione prevalentemente verso uno o un numero limitato di progetti, che siano però incardinate 

                                                           
90 A cura di Benedetta Polini, Assegnista di ricerca – Università Politecnica delle Marche 
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sugli elementi distintivi ed identitari del territorio, cioè sui suoi punti di forza” (Guzzetti 2017, viii). 
Simile modalità di procedere implica da un lato, il corretto uso del quadro logico e della gestione 
del ciclo di progetto e dall’altro lato, il porre freno alla logica del “progettificio” (starvation cyrcle). 
L’ipotesi che le Fob svolgano attività di valutazione intenzionale, dettata dall’esigenza di migliorare 
il proprio sistema di governance e gestionale è stata sperimentata dalla Fondazione Carisap con 
riferimento ai progetti a valere sul bando “Masterplan Terremoto”. In questa appendice, dopo aver 
presentato le caratteristiche, le dimensioni e gli approcci valutativi si darà conto del processo 
valutativo sperimentato. 
 

Dalla valutazione alla ricerca valutativa  
La valutazione copre finalità distinte anche se accomunate dall’obiettivo di costruire una 
conoscenza del valore di quanto realizzato (Stame 2016). In primo luogo, la valutazione risponde 
a logiche di gestione e modelli di rendicontazione (accountability). In secondo luogo, la 
valutazione rappresenta un’importante attività nel ciclo della programmazione o, per altri versi, 
rappresenta la parte più pesante e talvolta più difficile da comprendere, nelle sue implicazioni, del 
ciclo di programmazione (De Ambrogio et al. 2013).  In questo senso, come è stato osservato, è 
auspicabile che diventi essa stessa “uno strumento di intervento, capace di generare 
empowerment e mutamento sociale” (Shaw 1996, citato in Lishman 1999, 7). Non da ultimo, la 
valutazione persegue obiettivi di cultura professionale, in quanto volta a determinare l’efficacia 
del lavoro svolto. Storicamente nata nei paesi anglosassoni dove non esiste l’idea europea della 
burocrazia weberiana, inamovibile e monopolista delle competenze, la valutazione prende in 
esame l’efficacia del lavoro professionale e aiuta a migliorarla in quanto: i) facilita la crescita della 
responsabilità degli operatori rispetto ai clienti/utenti; ii) aumenta le conoscenze a loro diposizione, 
III) aiuta a sviluppare nuovi modi di lavorare e di erogare servizi (Lishman 1999; Stame 2016).  
Pur utilizzata nel ciclo della programmazione, la valutazione ne differisce. Mentre valutare significa 
elaborare un giudizio su una politica/intervento e individuare cosa questa significhi per i suoi attori 
e per il sistema sociale in cui è inserita, l’attività di programmazione riguarda ciò che ci si aspetta 
che succeda come conseguenza dell’attuazione di una politica. Pertanto, come sostiene Stame 
(2016), la valutazione rappresenta uno strumento del processo decisionale o, per meglio dire, uno 
strumento di qualità democratica, volto a indagare le conseguenze di quanto implementato 
(politica, programma, intervento, ecc.).  
La valutazione intesa come insieme delle attività collegate volte ad esprimere un giudizio su di un 
fine assume pertanto un obiettivo di utilità (Bezzi 2001; Marra 2017). L’attenzione sull’aspetto del 
giudizio e sull’utilità dello stesso indicano che dal giudizio valutativo devono discendere 
conseguenze pratiche. A tal fine, il giudizio deve essere argomentato, deve cioè esplicitare gli 
elementi a partire dai quali esso viene formulato nonché gli strumenti utilizzati. L’espressione del 
giudizio valutativo implica la costruzione di un’argomentazione come processo di ricerca. La 
valutazione si fonda dunque sulla raccolta ed analisi di informazioni che devono essere chiare, 
attendibili, pertinenti. Priva di questo elemento, aggiunge Bezzi, nessuna valutazione è scientifica 
e professionale. La definizione di valutazione proposta dall’autore è dunque la seguente:  
“con valutazione si intende l’insieme delle attività collegate utili per esprimere un giudizio per un 
fine, giudizio argomentato tramite procedure di ricerca valutativa che ne costituisce l’elemento 

essenziale ed imprescindibile di affidabilità delle procedure e fedeltà delle informazioni utilizzate 
per esprimere quel giudizio” (Bezzi 2001, 31-32) 

Il processo di ricerca valutativa ripropone la classica contrapposizione tra metodologia quantitativa 
e metodologia qualitativa. In ambito valutativo questa contrapposizione si riflette nella distinzione 
tra “valutazione come misurazione” (trovare un’espressione numerica per …) e “valutazione 
come giudizio di merito” (stabilire il valore di …). A questa distinzione seguirebbe quella tra 
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approcci ‘scientifici’, quantitativi, sperimentali ed approcci ‘critici’, qualitativi, pluralisti, femministi, 
ecc.  Tuttavia, è parere condiviso che la ricerca valutativa conduca a risultati probabilistici, 
irriducibili ad una relazione di causa ed effetto tra caratteristiche strutturali e chance di contesto 
(Lishman 1999). A partire da ciò la ricerca valutativa bypassa la contrapposizione per concentrarsi 
sullo sviluppo della metodologia appropriata al caso in oggetto.  
Nella consapevolezza che i confini tra ricerca e valutazione appaiono alquanto indefiniti, la 
valutazione può essere intesa come insieme di attività volte all’esame (o a un tentativo di esame) 
delle conseguenze di un intervento allo scopo di stabilire quanto esso sia stato efficace per gli 
utenti (clienti) e gli altri attori coinvolti ed in grado di generare cambiamento. Tenuto conto di ciò,  
“la valutazione è una ricerca sugli effetti e sui meriti dei programmi, anche un insieme di 
informazioni utili alla formulazione di obiettivi di cambiamento organizzativo, politico, sociale” 
(Marra 2017, 16).  

 

Input, effetti, risultati e cambiamenti: la catena del valore 
La valutazione dei cambiamenti (impatto) differisce sia dalla valutazione degli effetti (output) di 
un intervento sia dalla valutazione dei risultati (outcome). Gli output sono i prodotti tangibili e 
diretti dell’attività svolta, che consentono di quantificare la dimensione del progetto. Gli outcome 
sono invece riferibili ai benefici o alle perdite subite a seguito dell’ottenimento di determinati output. 
Per poter valutare è infine importante avere chiari quali siano gli input ossia le risorse utilizzate 
per lo svolgimento delle attività di progetto, nonché gli investimenti a disposizione. L’insieme di 
questi elementi danno luogo alla cosiddetta catena del valore attraverso cui vengono rilevati gli 
ambiti entro cui si producono i cambiamenti ma anche le dimensioni che è possibile, di volta in 
volta, misurare.   
La valutazione di impatto intende, in linea generale, misurare i cambiamenti prodotti siano questi 
in termini economici, sociali, culturali ed anche istituzionali. Secondo Kail e Lumley (2012), per 
poter giungere ad evidenziare il cambiamento sono necessari alcuni passaggi. Il primo di questi 
è identificare un obiettivo realistico e definito. L’obiettivo è il punto finale del cambiamento quindi 
deve essere quanto più possibile chiaro e realistico per permettere di elaborare una strategia 
appropriata: se l’obiettivo non è realistico sarà impossibile raggiungerlo. L’obiettivo deve quindi 
essere concreto ed implicare uno standard di misurazione. In secondo luogo, lavorare nell’ottica 
del cambiamento significa tornare costantemente sugli obiettivi al fine di elaborare risultati 
intermedi. Ciò significa che ad ogni step o passaggio dell’intervento che si sta realizzando occorre 
domandarsi: che cosa deve avvenire perché sia raggiunto l’obiettivo stabilito? Così facendo, ci si 
assicura che il focus sia su ciò che deve essere fatto per raggiungere l’obiettivo, piuttosto che 
sulle attività correnti. Nella logica del cambiamento inoltre, occorre stabilire un legame tra i risultati 
e l’ordine con cui raggiungerli ossia lavorare attentamente alla definizione del processo. Infine, 
nell’ottica del cambiamento occorre identificare cosa altro è necessario per far funzionare 
l’intervento e dunque chiedersi sempre se c’è qualcosa che manca.  
Un ulteriore passaggio nella catena del valore è la valutazione di efficacia dell’intervento, sia 
esterna che interna. In particolare:  
• L'efficacia esterna: valutare l'efficacia esterna significa analizzare le conseguenze della politica 
sul problema oggetto di intervento. Un esempio di misurazione dell’efficacia esterna è quella che 
si concentra sulla modificazione del comportamento dei soggetti beneficiari.  
• L'efficacia interna: in molte occasioni non è possibile definire una relazione diretta tra effetti di 
una politica e attività del soggetto che le attua. Gli indicatori di efficacia interna altrimenti detti, 
indicatori di realizzazione progettuale, si riferiscono alle modalità di trasformazione degli input in 
attività. 



    

93 
 

La valutazione di efficienza, piuttosto, risponde all’obbligo di render conto agli stakeholder dei 
risultati della propria azione. La valutazione è qui assimilabile all’attività di accountability e i dati 
ricavati vengono considerati elemento importante al fine di mostrare gli sforzi messi in atto ed i 
successi ottenuti a chi finanzia il progetto/intervento.  
• L'efficienza è il rapporto tra risorse impiegate (input) ed output. Utilizzata soprattutto in campo 
economico, si è soliti distinguere questa dimensione della valutazione in valutazione dell’efficienza 
gestionale e valutazione dell’efficienza produttiva. In quest’ultimo caso la valutazione implica 
l'analisi del processo tecnico-produttivo, mentre la valutazione gestionale riguarda i fattori inerenti 
la realizzazione del progetto/intervento. In linea generale, la misurazione dell’efficienza viene 
impiegata per determinare se l’organizzazione sta funzionando bene, in termini di performance 
organizzativa e dello staff. Gli indicatori principali di questa dimensione della valutazione sono 
infatti i costi ed i ricavi e, per quel che riguarda la valutazione di efficienza produttiva dello staff, 
l’indicatore utilizzato è il tempo. 
 

Figura 21 - La catena del valore 

 
 

Gli approcci 
In letteratura sono presenti almeno tre approcci alla valutazione, ciascuno dei quali utilizza 
specifici metodi di rilevazione.  
Il primo approccio preso in considerazione è quello positivista. La valutazione è qui intesa come 
accompagnamento metodologico dell’azione pianificata dell’ente e risponde a criteri di oggettività, 
regolarità, avalutatività. La logica valutativa positivista-sperimentale tende a verificare il 
cambiamento ed a stabilire se ciò dipenda effettivamente dal programma implementato o non da 
altra concausa. La valutazione deve qui dimostrare che l’intervento è stato causa del 
cambiamento e conseguire risultati che siano generalizzabili ad altre situazioni. Rientrano in 
questo approccio i metodi sperimentali, quasi sperimentali e l’approccio controfattuale 
(Campbell 2004). Il limite principale di questo approccio è che, pur dimostrando che qualcosa si 
modifica a seguito dell’introduzione di uno stimolo, non può dire perché ciò avviene. Inoltre, con 
questo approccio si finisce per osservare solo ciò che si è predisposti ad osservare.  
Il secondo approccio è quello costruttivista. Secondo la teoria costruttivista, la realtà che 
riteniamo essere oggettiva è piuttosto una costruzione sociale e, pertanto, le conoscenze sono 
anche quelle idiografiche, sebbene non generalizzabili, prodotte non da un rapporto di causa 
effetto tra variabili, ma attraverso il rapporto conoscente-conosciuto che si influenzano 
reciprocamente. In altri termini, la realtà è una costruzione sociale e chi la osserva ne fa parte e 
la perturba osservandola. In questa prospettiva, la conoscenza prodotta dalla ricerca valutativa 
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nasce dal rapporto tra chi fa valutazione e gli stakeholder coinvolti. In questo rapporto, il primo 
apprende dai secondi e trasferisce in ambito valutativo le conoscenze acquisite. La valutazione è 
quindi un processo sociale e politico, collaborativo, di apprendimento ed insegnamento avente la 
finalità di sviluppare le capacità dei destinatari del progetto/intervento. In questo senso la 
valutazione di approccio costruttivista si avvicina al modello della valutazione partecipata e pone 
attenzione alle dimensioni di contesto. Tra i metodi più frequentemente utilizzati figurano tutti quelli 
di tipo qualitativo che si basano su una ricostruzione anche grafica dei nessi causali che 
connettono i vari snodi della catena del valore. L’output di questo tipo di metodi è rappresentato 
da un framework capace di raccontare il funzionamento di ciò che si sta valutando (Stame 
2016). 
Il terzo approccio è quello pragmatista-della qualità. La ricerca valutativa ha qui la finalità di 
individuare il valore intrinseco del programma/intervento ed estrinseco. Contrariamente 
all’approccio positivista che conduce ad una affermazione valutativa di tipo descrittivo, il giudizio 
di valutazione ha qui l’obiettivo di accertare che qualcosa è successo grazie all’intervento messo 
in atto e di attribuire a ciò un valore. Inoltre, mentre la valutazione positivista è goal oriented e non 
indaga possibili effetti inattesi, la valutazione pragmatista è goal free. Presupposto di questo 
approccio è che il valutatore non può farsi influenzare dagli obiettivi del programma e deve dare 
un giudizio su quello che il programma ha effettivamente ottenuto. L’obiettivo è quello di indagare 
il processo sottostante l’implementazione del programma/intervento e di rilevare la qualità del 
programma e di accertarne la capacità di soddisfare i bisogni degli utenti raggiunti (Scriven 2007).  
All’interno di questo approccio sono ravvisabili due principali metodi. Il primo è il metodo SROI 
(Social Return of Investment), un approccio per la misurazione e la rendicontazione del valore 
prodotto, non solo in termini economici e monetari ma anche in termini di valore sociale (Perrini, 
Vurro 2018). Il valore prodotto, economico e sociale, viene tradotto in termini monetari. Come è 
stato detto, “lo SROI è molto più che un numero. È una storia che ci parla del cambiamento, su 
cui basare delle decisioni” (Human Foundation 2012). Attraverso questo metodo è possibile 
spiegare la storia di come il cambiamento è stato creato, misurando i risultati (outcome) ed 
utilizzando valori monetari per rappresentarli.  
Il quadro teorico della metodologia SROI prevede 7 principi-guida che devono essere 
rigorosamente seguiti da chi si cimenta nel suo utilizzo: 1. coinvolgere gli stakeholder 2. prendere 
in considerazione solo i cambiamenti prodotti dalla propria azione 3. valorizzare solo i 
cambiamenti rilevanti ai fini dell'indagine 4. includere nell'analisi solo i cambiamenti dimostrabili 5. 
non sovrastimare l'impatto 6. essere trasparenti 7. verificare i risultati. 
Sulla base di questi principi è stata inoltre messa a punto una descrizione delle fasi dello SROI 
(Human Foundation 2012). Condurre un’analisi SROI prevede di: 

- Stabilire il campo di analisi ed identificare i principali stakeholder: è importante definire 
chiari confini circa ciò che l’analisi SROI comprenderà, chi sarà coinvolto nel processo e 
come; 

- Mappare gli outcome: coinvolgere gli stakeholder al fine di sviluppare una mappa 
dell’impatto, o una teoria del cambiamento, che mostra la relazione tra input, output e 
outcome; 

- Dimostrare gli outcome e attribuire loro valore: questa fase comporta la ricerca di dati per 
mostrare se gli outcome sono stati raggiunti e per valutarli successivamente 

- Definire l’impatto: raccolte le dimostrazioni degli outcome e dato loro un valore monetario, 
occorre scontare gli aspetti del cambiamento che sarebbero comunque avvenuti o che 
sono il risultato di altri fattori 

- Calcolare lo SROI: questa fase consiste nella somma di tutti i benefici, la sottrazione dei 
valori negativi e la comparazione tra risultato ed investimento. Questo è il momento in cui 
è possibile verificare la sensitività dei risultati 
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- Restituire, utilizzare ed integrare: questo ultimo passo consiste nel condividere i risultati 
con gli stakeholder, rispondere alle loro domande, integrare processi per una valutazione 
solida e regolare e per una verifica dell’informazione.  

 
Figura 22 - La formula dell’indice SROI 

 
Fonte: Vurro, Romito 2018 

 
Lo SROI è quindi uno strumento di misurazione outcome-based che considera non solo i risultati 
quantitativi di un’attività svolta ma anche i benefici immateriali derivanti da quell’attività, definendo 
un indice che esprime il rapporto tra risorse investite e impatto ottenuto. Il punto di debolezza 
spesso rilevato è dato dalla difficoltà di misurare in maniera oggettiva gli outcome di natura sociale 
o socio-economica generati dall’erogazione di servizi. Lo SROI ha invece il suo punto di forza nel 
coinvolgimento degli stakeholders con il duplice fine di rafforzare la legittimazione e la credibilità 
organizzativi e di azionare le leve del controllo strategico ed organizzativo per migliorare l’efficacia 
e l’efficienza gestionali.  
Un secondo metodo è quello denominato Theory based (Weiss 2007) che segue tutte le fasi di 
sviluppo dell’intervento e si pone l’obiettivo di comprendere la “teoria del progetto”, ossia quali 
bisogni e problemi sono stati individuati, quali obiettivi di miglioramento e quali processi sono stati 
ipotizzati per raggiungerli. Il metodo Theory based intende infatti rilevare e misurare i cambiamenti 
vissuti grazie alle attività dell’intervento dai suoi beneficiari. La valutazione con questo metodo 
impiega la Teoria del Cambiamento (o ToR, Theory of Change), una metodologia fondamentale 
nel campo della valutazione che consente di descrivere, in forma specifica e misurabile, il 
processo che conduce al cambiamento. La ricerca valutativa condotta con questo metodo adotta 
i seguenti criteri: 

- Rilevanza: gli obiettivi del progetto affrontano problemi importanti per gli stakeholder e per 
il contesto di intervento? 

- Processo: quali sono le attività erogate dal progetto e le dinamiche di cambiamento che 
esse attivano per i vari stakeholders? 

- Efficacia: quali sono i cambiamenti più importanti generati dal progetto, attesi o inattesi, 
nel breve, medio e lungo periodo? Quali fattori incidono, positivamente o negativamente, 
sul successo dell’intervento? 

- Attribuzione: vi è un impatto ossia un miglioramento per i beneficiari rispetto ai propri 
bisogni attribuibile all’intervento, al netto di ciò che potrebbe accadere comunque o grazie 
ad altre attività? 

- Sostenibilità: i cambiamenti generati dal progetto, come potranno permanere o sostenersi 
a conclusione dell’intervento? 

Il metodo Theory based mixa un insieme di metodologie: oltre all’impiego della ToR può prevedere 
l’utilizzo di analisi bibliografica (literature rewiev), analisi qualitativa ed analisi quantitativa. È bene 
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specificare che, diversamente dal metodo SROI, quello Theory based permette di giungere a 
misurare la percezione del cambiamento.  

 

Tabella 66 - La metodologia mix della valutazione “Theory based” 

 
Fonte: Human Foundation (2017) 

 
In senso più generale, l’adozione dell’approccio pragmatista-della qualità e della teoria del 
cambiamento permette agli enti di “fare il passo in più” Chiaf (2018), ossia di mettere al centro 
della propria azione i cambiamenti generati e tradurre i successi in un’analisi che possa essere 
utile per le azioni future (Stame 2016).  
 

 

Il bando “MASTERPLAN TERREMOTO” 
Il bando “Masterplan – Obiettivi strategici di contrasto alle conseguenze determinate dal sisma del 
24 agosto e del 30 ottobre 2016” (Masterplan Terremoto”) è stato approvato dall’Organo di 
indirizzo della Fondazione Carisap nella seduta del 28 luglio 2017. 
Con questo bando la Fondazione Carisap “interviene per contrastare le conseguenze negative 
del terremoto tenuto conto che il sisma, oltre agli irreparabili danni umani ed alle gravissime lesioni 
al patrimonio artistico, ha messo seriamente in forse la sopravvivenza del modello antropologico 
delle comunità nell’entroterra”. Il bando declina l’attenzione per la sopravvivenza del modello 
antropologico compromesso dal sisma in termini di interventi aventi principalmente l’obiettivo di 
“mantenere la coesione nelle comunità” ed il “sostegno sul piano umano e relazionale dei 
singoli individui colpiti, direttamente o indirettamente, dal gravissimo fenomeno sismico”. 
Pertanto, si legge nel bando, “i percorsi strategici di intervento, dovranno poggiare su un fattore 
di sostanza individuabile nella costruzione di reti e sinergie tra progettualità, attività in settori 
economici e sociali, ed elementi morfologici al fine di attivare, in una logica di profondo 
ripensamento del territorio, l’elemento di innovazione e di ripresa”. 
Tenuto conto del triplice obiettivo di mantenere la coesione, dare sostegno e costruire reti, il bando 
si propone di intervenire su due ambiti: quello del turismo, del paesaggio, dell’ambiente e dei 
beni culturali e quello agroalimentare e gastronomico. L’analisi del bisogno ha rivelato infatti 
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che le realtà esistenti nel territorio colpito dal sisma ed operanti in questi ambiti “manifestano 
attività che non hanno una dimensione tale (i) per proporsi sul mercato, o (ii) per essere 
competitive, o (iii) addirittura per avere la possibilità di ripartire, se sono state messe a terra dal 
sisma”.  
Considerata l’eccezionalità della situazione, la Fondazione Carisap prevede quindi che possano 
partecipare al bando non solo le organizzazioni senza finalità di lucro ma anche gli enti pubblici. 
Pertanto, in una logica quanto mai innovativa, il bando prefigura la collaborazione tra Terzo 
settore, ente pubblico e soggetti del privato sebbene solo il Terzo settore e l’ente pubblico 
possano rivestire il ruolo di soggetto proponente attuatore mentre i soggetti privati possono 
rivestire il ruolo di soggetti co-attuatori o sostenitori. L’importanza attribuita all’obiettivo di costruire 
reti di collaborazione è ribadita nel bando laddove si legge che “è condizione preferenziale: 1) la 
partnership collaborativa e la supervisione con l’ente pubblico e 2) la costituzione di una 
partnership operativa e di co-gestione o co-attuazione tra le organizzazioni del Terzo settore.  
Infine, il bando individua le seguenti finalità: 

- Aumentare l’interesse turistico nei territori colpiti dal sisma 
- Investire sui giovani talenti 
- Dare vitalità alle zone del cratere sismico 

 

 

Il processo di valutazione delle progettualità ammesse a 
finanziamento 
Di seguito viene proposto un prospetto sintetico dei progetti ammessi a finanziamento nel bando 
in oggetto e dei rispettivi enti attuatori, suddivisi nei due ambiti di intervento: enogastronomia e 
turismo (tabella seguente). Per l’ambito enogastronomico sono stati stanziati dalla Fondazione 
Carisap € 1.046.390 e finanziati 4 progetti; mentre per l’ambito del turismo la Fondazione 
Carisap ha stanziato € 1.335.747 e sono stati finanziati 4 progetti (di cui 1 ritirato).  
 

Tabella 67 - Le progettualità ammesse a finanziamento 

Ambito enogastronomico Ambito del turismo 
- Piceno&Friends (Amici per la gola) 
- Il tartufo dei Sibillini (Comune di Amandola) 
- Il mercato della terra di Comunanza 

(Comune di Comunanza) 
- Carni della montagna (Comune di 

Montemonaco) 

- Invasioni contemporanee (Comune di Ascoli 
Piceno) 

- Le antiche vie mulattiere dell’acquasantano 
(Pro Acquasanta Terme) 

- Walking to the culture (Appennino Up) 

 
Per la sperimentazione condotta si è cercato di utilizzare il metodo Theory based. Per ciascuno 
dei progetti ammessi a finanziamento è stato predisposto un questionario suddiviso in due parti. 
La prima parte contiene domande riferite all’ente rispondente e la seconda parte contiene 
domande sul progetto e sul contributo dell’ente rispondente alla sua realizzazione. In particolare, 
la seconda parte ha richiesto il confronto con i referenti degli enti attuatori di ciascun progetto.  Il 
coinvolgimento degli stakeholder ed il confronto con il loro punto di vista ha permesso di 
focalizzare gli obiettivi conoscitivi del questionario ossia di chiarire le modalità di realizzazione 
delle diverse attività previste dal progetto e di individuare le dimensioni di cambiamento. Queste 
ultime sono state individuate nella dimensione economica, sociale ed istituzionale mentre più 
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sfumata, sebbene richiamata nei progetti è risultata essere la dimensione culturale. In altri termini, 
allo stato attuale dei progetti poco è dato sapere circa la loro influenza sull’idea 
dell’enogastronomia e del turismo come esperienze di viaggio.  
Il questionario elaborato contiene domande volte ad indagare sia l’efficienza sia l’efficacia interna 
ed esterna delle progettualità. Per quanto riguarda l’efficienza sono state poste domande riferite 
a: numero attività realizzate, numero partecipanti, adozione di criteri quantitativi e/o qualitativi per 
la realizzazione delle attività. Per quanto riguarda l’efficacia interna ed esterna le domande 
vertono sulle dimensioni di cambiamento:  

- Dimensione economica 
 indicatore: Lavoro (risorse umane impiegate dall’ente; risorse umane impiegate dal 
progetto; competenze ritenute necessarie alla realizzazione delle attività) 
 

- Dimensione sociale  
 indicatore: Soddisfazione (rispetto all’attività realizzata)  
 indicatore: Tempo (rispetto dei tempi previsti da cronoprogramma, motivazione del 
mancato rispetto dei tempi) 
 

- Dimensione istituzionale  
 indicatore: Governance (strategie ritenute necessarie alla realizzazione del progetto, 
presenza cabina di regia delle attività o referente progettuale)  
 indicatore: Rete (coinvolgimento degli enti nelle attività progettuali; lavoro di rete 
secondo una chiara definizione dei ruoli) 

La sperimentazione del processo di valutazione qui descritta è stata condotta su 4 dei progetti: 

- Piceno&Friends (Amici per la gola) 
- Walking to the culture (Appennino Up) 
- Invasione contemporanee (Comune di Ascoli Piceno) 
- Il tartufo dei Sibillini (Comune di Amandola) 

Per ognuno dei progetti il questionario è stato inviato agli enti coinvolti che hanno provveduto alla 
compilazione, unitamente alla firma della informativa sulla privacy. Il tasso di restituzione dei 
questionari è risultato buono (40% circa). Successivamente per ciascuno dei progetti è stata 
predisposta una griglia di analisi e sono stati imputati i relativi questionari. Attualmente è in corso 
la fase di analisi dei risultati emersi. I risultati ottenuti dalla misurazione dell’efficienza e degli 
indicatori di efficacia costituiscono i dati attraverso cui valutare le progettualità.  
L’esito finale potrà dare indicazioni sul funzionamento della metodologia sperimentata.  
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